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» ! ino là 

AL REVEREN ET TLL 
Signore, il Signore Reginaldo i 
Polo Cardinale dlngbil... 
terra digniffimò , -b 
mioinChrifio ' r;:l 
padre, p\ 

, & Patrono Tempre offcruadiff.V 



C Onlìde^ 
randa ò 
Rcucrendiff. 
& Illoftriff . 
mìo in ChiiV 
fto padre, me 
tre che alcu^ 
ni nobili Spi 
riti cercauano dare in luce vna mia 
Predica fatta qui in Roma il . giorno 
della Quinquagefìma del preséte An 
no.M. D . L 1 1 . le virtù Chnft lane, 
la catholica mente , da fana DottnV 
na, la candidilTìma conuerfatione,6C 
l’ardente fiamma di charità che in V. 
ReuerendilT.SC llluilr. S.rifplédono, 

A ih 
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t & di che chiaro lume di veriu , vmo 
zelo deirhonoryi Dio, 8^ accefo de^- 
fiderio di piacere ì quello (ìa ornato 
il fuo interiore homo , mi è parfo an 
che per la dolce memoria che fpeflb 
ho di lei, & per il cordiale amore che 
in Chrifto li porto , mafsime che ì 
vna picciola parte di quella fu pre^ 
fente il noftro feruente , *difcreto 
vMonfìgnor Abbate à effa dedicarla , 
coli la dedico prcgadola ad accet 
. starla co quello caritatiuo affetto',col 
, quale li è offerta . Et perche detta 
' Predica in forma di volume fi rifòl^ 
•3 ue,il titolo fari el GIOIELLO 
del vero Chriftia^j^h efii nobili fpi 
riti impofto . In^e Opera , in la 
quale per effere all’Bora il tempo fe^ 

■ ftiuo , Si giocondo fecondo il Mon^ 
do ho cercato di dilettare li auditori 
t giouando , Si digiouare .delettando 
fecòdo il lume che mi fu cóceflb, dif 
corredo co il numerò quinquenario 
. per molti Si diuerfi notabilifiimi paf 
(fi , fcriuo di modo che in quella ciaf 
cuo può trouare pane g li Tuoi déti » 


comprendere quanto crefca,o deòrc 5 
fca in la via di Dioihauere il model 
lo della fua vera reformationc intcJ 
tiorc: re^ortarc lume per ftabilirfì fa 
pra la‘ filma piecr^ della* croce: impa 
rare efficaciiiime ragioni* per impu^ 
gnarc li oderni hcreticivguftare la 
fuauita delle virtù : 8C cófeguire mof 
ti man*dritri di guadagnar per Chri 
fto il Paradifo . Ne altro faiuo che 
di cuore alle calle Orationi di V.Rc 
ucrendilIImajS^ Illuftriff. S . mi rac^ 
comando con defiderio di vederla fc 
lice nel volere fanto del Signore : 8C 
coli infiammata nel fuo amore diui-^ 
no che* nella Chiefa di Dio paia per 
gloria di quello vn’Scraphino. 

* 

• • 

' ma ma 

D.V, S. Re . Ululi . in C brillo 
figliuolo feruo Laurentio Dauidi 
co Sacerdote inunle: 8C Predicatore. 
Apollolico benché indegno. 


AL PIO LETTORE. > 



Qbligo che in Chrifto 
io fentoverfo el profsi 
mo mi muoue fpeiTo a' la 
fciar dare in luce alcune 

delle mie fàrìche fatte fe^ 

condo cl talen to a' me conceflb . Onde 
ài prefehte trattandoli di forti venire a' 
le mane p mezzo delli ImpreflTori que> 
fto mio opufcolo intitolato El Gioiefo 
lo del vero C hriftiano , ti prego à leg^ 
gerlo per edificare te fteflfo,& altri , che 
ne remerai contento Se fotisfotto . £ ao 
ciò lo legghi piu volctieri, ti fotio inten 
dere che io fono catholico per bontà' 
di Dio , cotinuo impugnatore delli He 
retici , & fidele figliuolo della focrofon 
ta Romana Chiefo , Se tale protefto di 
clTere infìno alla efFufìone del fongue p 
gloria di quello ', con animo di reuoca^ 
re ex nuc prò tue ogni errore mio che 
.come huomo comettelsi tanto nel mio 
fcriuere, quanto nel mio continuo pre 
dicare , quando mi fora fono confiate 
da fono iuditio , che io habbia errato , 
perche nel tutto a' quella mifottomet^ 


I 


fp . Non mirare a I femplice ftilo, ma ^ 
la medoHa che fotto la feorza di quello 
lì contiene . Habbia anchora per efeu 
lato rimpreflbre fe per fua inaduertea 
za, d de chi la corregge tu troui neiroa 
pera commeflb qualche errore perfu^ 
perfluitid defetto di lettere , difìllabe ^ 
d ditioni,d vero in altro modo làpedo 
che non li e huomo che non erri,d po 
cho, dalTai . Ne altro, faluo chetila^* 
feio nel purifsìmo fangue di quello imi 
maculato Agjnello , con defìderio che 
ti cónferui donadoti il Tuo diurno amo 
re , de timore Tanto . Vale. 

Eltuo in Chrifto mino. 

tioDauidico,facerdotV&predicat6A 

re Apoftolico benché 

Opus hoc imprefsionc dignum 
imprimendum concedimus , 

Philip. Archint + Vica^ 

‘ rius S . D . Noflri ♦ 

« 
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In craticnla te deu non negaui ad ignem 
appticatuste Chriftum confeffus fum . 





INCOMfiNZA A A V DE DB ; 
DIO l’opera INTITVLA 

5. t. . ) 

TA IL GIOIELLO DEL . 
VERO CHRISTIANO, / 




Comporta dal Reuercndo Sacerdote 
M . Laureiitio Daiiidi 
tholicha vcrid P 
fìdelirsimo. 






mus HierofolM 
et cofumabuntur 
omnia, quceferip- 
ta sut de filio ho 
mimi. ReciwS . 
Luca ca.iSxhe 
ilSmore tirò da 


diffci^er fàldarli mc^io in Croce , predicendoli 
la fua paffione . Eccòui che afeendemo in hfteru 
falem (laquale era in luoco eminente a rijfetto 
teflo della Terra de promijfionet ir in me^zo 
Mondo . Onde dice Dauid , Operatus efl fàlu 
tem in medm Terra . ) . (^^si dicat . O Apollo 
IhEccouitche volontariamente vengo al luoc^e 
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It. X. 




U mia fajjìone , péro nen nfcandalhati, fcnfofi ■ 

io ch'io fta puro ljomo,quaJo mi vcderete poflo in J 

Croce, perche poter morir e, è cofi da huomo,ma t 

non già il voler morire , Bcofiuenendojfonteà 
fijìenere la morte per filate del Mondo , infogna 
alli Trelati,che debbiano efier pronti a tolerare il 
martirio (fi bifigna)per il grege a loro commejfo, 
henche alcuni hoggi filano kdarfi buon tempo in 
Corfr de Principi , ò in le delitie di Roma ,acfi ^ 
non pertineret ad eos de Ouibus . Difie tale paro .■ 

le particularmente alli dodeci Apofioh, perche no 
era cofi da diuuìgare à molti , ér accio non fi im 
pedijfi l'imprefi della nofira Redentione, Et con 
fimabuntur omnia , ({uce [cripta funt per Pro^ 
phetas de filio hominis . Efiia fra li altri ( quali 
predi fiero quello , che Chri^o era per fare , per pa 
tire, è per riceueré) tratta molto della fia paffione, 
majfme nelcap.LllI , Sonfinza miflerio ,do 
ue il Signore parla del fio patire, fi nomina figli 
uolodell'huomo, perche hà patito filo fecondo la 
natura humana . Dice hominis , perche hebbe In ^ 
Terra madre fin^a padre , £r à differentia de ^ 
noi altri che nafcemo per operatione di huomo^ di 
donna . E benché alli Difcepoli predicefie l'ordii ''l 
ne della fitta pajfione , penfiuano , che li parlafie in 
parabole, perche credendolo vero figliuolo de Dip, , 

non penfiuano che pofefie morire, ne anche quan \ 
. to alla humanità . Hor perche boggi è la Domini j 
■ 


Ctf dcUa , non mi parrirehhe che 6 

correjpondeffemo à tal nome , fe in quefla nojlra 

predica non mctteffimo in Campo cinquanta e jbr 

fe piu cofe pertinete a noi da ftpere,procededo séa 

pre co el numero qnquenario.Etfe ben ojjeruarete 

tal mio ragionamento , trouarete piu preflo de piu 

che di meno di quello che ut prometto, perche la oc 

caftde ègrdde,eJsedoui cofcffati hoggi tutti e coma 

nicati voi in fi copiofo numero , che mi da no pcea 

conjòlatione ,e con anime di farla Or atione delie 

CXuaranta bore con il Santijfimo S A C H R As 

mento fopra l Altare jper meglio Jàrk Glo * 

ria de Dio vno ottimo Carneuale . Hor comincia 

mo a intrare nelì'lmprefa . El noflro Signor le ^ ; Chri 

fu Chrifio cinque uolte è per cinque caufe Ho d hifiepOf 

lajua^^tone alli difcepoli . La predfiU Àdo li , ir quando 

Pietro ib confi:fsó ftgfiuolo de Dio ^,--<^ando fhjtredijfe la fùa 

transfigurò nel Monte^habot^c^ndo curò il lu pajfione . 

natica . Quando nel prefinte Euangelio difie, Ecce 

afcendimus Hierofelimam . E quando nel Monte 

Óliueto dijfe.Scitis,quòd pofi Biduum Vafchafiet, 

Li predi]]} la fina pajfione , accioche quando lajhs 
pragiongefjej piu fàcilmente la toleraffeno finza 
fcandolo . D4 qui fi può uedere quanto fu la ten 
fattone delti Apofiolijdebilità > imperfeitione , 
che efiendo auifati tante uolte da quel firn dolciffi^ 
mo Maefiro,anchora fi scandalizorno di lui , è fé V 

mijfeno in fuga, e fra li altri, Pietro moflrò la fua 


' àtVfà , negando la vita , fer timor della Morte, 
qual tanto fi confidaua in fé slefo, che dìj?e . Do 
^ mine dr fi omnes fcandalnati fuerint , ego nun^ 

quam fcandali2ahor . Onde bendijfe il Signore, 
Matti, 26, Omnes Vos fcandalum patiemini in me noBe ifta, 

£ tu Pietro che tanto la braui , auanti che canti il 
Callo tre uolfr,mi negherai. Doueuano pur li Di 
fcepoli , credere piu à la ifleffa verità, e fapientia, 
quale non può mentire, è sa . Quii latrai in hot 
mine , che à ftfejfi . E tremando effe Colonne 
della Chiefa à tal voce humiliarft alli fuoi piedi ,di 
* cendo. Domine, qui no^li figmentumnoflrum, 
adiuua nos , adauge nobisfidem , èr exurge in ad 
^ iuforium nobis . Che fortificati dal uigore del Spi 
rig^ inuifibik operatione in li loro Cuori di 
tfuK. viiarebbonoeflimato lo impeto de lilus 

■ '• j j II k' ^ r • 

, u ìKpr.^ 4 della carne^fine meno : ^ propria 
. . vita . O Thc^f^e pej^itro fu il tuo, quando 
ti auidefti del tuo c^urr,hauendo prima dettò con 
tanto fìruore,che pareua bene , che foftì el fpero^ 
ne de h altri. Burnus d^'nos , iz moriamur cum 
loOR.xi. to? OGiouanniquaferi il diletto, locchio dritto, ^ 
iz il fàuorito de Vamorofo Clrifio , come te dipor 
tafii in quel punto ? E tu Pieti o conofeiuta che ha 
utili la propria ihfirmità, c prefuntione che ti fin 
tifi nel tuo cuore ? Certo credo una tal uergogna 
Ì7 h umile conjufwne, che non ardiui di alzare li 
^ occhi al Culo . Lbe i ,.fiafit tutto kumihato, e tale, 


‘'ihe haueui caufi di compatire à tutti . T» fi dire ^ 
ò caro Auditore, che ne bifigna ^ar baffo , e non 
confidarfi molto di fi ^effo , che douemo efircimr 
fi giorno, e notte in timor Santo, e con (piello ficon 
do il Confilio di Paulo , operare la noflra filate . 

Altramenti , quando crederemo d'hàuer fitto vn Vn paffo delia 
gran viaggio,ci trouaremo ritornati indietro di buo Humilità . 
na fòrte, et ingannati ingrofio nel noflro diffegno, 

Terè ne bifignaffogliarfi ìogni propria cofiden ^ 

tia , armar ft difide,veflirfi di humilità,aiutarfi co 

la continoua , e firuente Oratione , mirar fimpre 

nel puriffimo fingue di I B S V Chnflo ,alonta^ 

narfi da l'huomo uecchio , per auicinarfi al nucuó, j ^ 

dare il bando a le ingorde uoglie de la carne per ' 

edificare ilffirito, e retir arfi in le dolciffime pta^ ' 

ghe di t^uetlo , Cofifi mafcar aremo benfilaChri \ 

fliana , e non alla mondana , faremo tofé l* A nno 

uno migliore Carneuale delli altri, e firmo firn* 

. pre allegri, ficendo filti Amore v» li noflra Cro Là 

ce, co una dolce Armonia per efiti qudto à ihuo 
mo efieriore , ir interiore ben'oùcupati m D I O . 

E benché parendo noi apreffo del Mondo fiolti per . . / 

Chrifìo, di modo che la uita nojlra firk reputata 
infima ,fiamo circundati d’opprobrij ,illufi da mt 
ti,e carichi alle uolti di contumelie,ue paia duro tal 
paffo per il calcitrare delli finfi non ci douemo pe 
rò perdere d'animo, hauendo quello dalla nofira,al 
quale filo defideriamo di piacere . E guai a cofi 


j 


‘Ittijcfcf de fiderà di pideere alti huomìni: perche fi 
cmnce non effereferuo de Dioyamico de Cbrijìo, 
ne uero ChrifianOjina ceremoniano, pregiane del 
la Superbia, e fchiauo deUi rejpettuz2i humani, po 
uero de intelletto, arbore infruttuofifepra la Ter^ 
ra, vn pan perduto, e figliuolo deUa morte , M<i 
forniamo al noflro propofifo, Volje anchora il Si 
gnore predire olii Apoìloli la fia morte, come 
un grande, e mifieriofi fecreto , perche li fecreti 
de importantia nonfonno da reuelare fi non alli 
' neri Amici Sonno adonque imprudenti quelli, che 
fi fidano cofi al primo tratto di tutti . Dijfe Saloa 
Ecc.vi, mone, EccIo.VI. Multi pacifici fintttbifir 
confiliarius unus de mille , Amico fideli nulla efl 
comparaiio,e^l enim proteSlio fortis, h" medicai 
mentum vita . idèo qui illum inuenerit , inuenit 
Thefiturum . Li prediffe la fila pajfione, acciò non 
dubitaffero della fiua refiirrettione, che anchora li 
fii predetta, vedendo il fucceffo'della pajfme , E 
pur fi sa, quanto dubitorno li dai Difcepoli ch'an 
dauano in Emaus, altra il dubitare mifieriofi di 
Luch , 24. Thomafi, e delli altri , Mifieriofi dico flt laflu^ 
loan„ 20, ' tuatione diThomafò, perche per mezzo di quella 
Ihumanato Dio volfe finare le cicatrice della no^ 
flra infidelità. EpuròSignormio,uedohoggifi 
poca fede,ma(fme in Roma fra quelli che finno 
profeffìone di fede, perche pochi finno refòluti » 

. j perla maledetta auaritia, ir ambitione,di uolerti 


ì 


fermeinfuo grado in ìieriik. Siuedgcomeilcé, 8 
fo delle altre Città, è pieno de apoflemati, e di pia 
g^e infìflolite : le i[uale finno tanto piu incurabile. 

Se tu non li metti la tua ualida mano , quanto che 

chftà peggio nel tuo conjpetto, manco fi cognofce 

di ejfere infirmo . P^rò , Excita potenttam tuam, Pfalmtu 7 9 

ir ueni, ut fitluos ficias nos , Li predijfe la Jùa 

fissione, accio fi prepqrajfero anchora efsi à pati 

rCjalla qual cofit tutti ii ChrìHiani fanno inuitati : 

ma hotmCjquantine uedo in RomafCtid delti gran 

di che uorrrebbono il pallio fenza correre , la cos 

ronafenza battaglia, £r il premio fenza fatica . 

B non fi uergognano efiere membri delicati fitto Bernar, 

ilcapo 'fjrinato . E pur tanto fi afsicurano , come 

fegià fijfeno ajradellati con Chriflo, efiendo ^à 

per la fua fenfualità , e fuperbia gionti alle porte 

della morte. Omnem enim efcam abhominata efi pfil lob. 

anima eorum,come fcriue Dauid . Q^nti appe^ 

‘ tifcono, ejfere fuperiori alti altri : e non fino fupe 
riori afe fiefii.Defiderano ejfer honorati , difirc 
^ giando queìto,e quello, e uorriano andare in Para 
■ difi, non portando la Croce . Quegli quanto sin 
gannano, e fiano in errore , per le fcritture fa^ 
tre chiaramente fi uede , Li predijfe finalmente 
la fua pafiione , acciò fojfeno Tefhmonjj al Mon ^ 
do, che uolontariamente haueua patito, perche pre 
Henne la morte, potendo fuggire . Misìeriofamen \ 

. te fjpefio li parlò della fua pafiione , perche piu 
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Chri^ochieadeinquMe^ìHlfmrpeeea^^^^^ ' 

quato foco fimo efUnutti d 4 moki in R orna li f 'eé 

enti mortali t feto non è da maràuigliare ,/i àìà 

mo tal' Città lahirintho (laffando fimi 

prc da farteli boni con riuetehlia ) . dM0riff$ 

f iu che mai è tradito dalli Simoniaci ( ^i finnà 

Jòrfetand , che quafi più non fi fchìua d'alchùtii . 

tal mtio) ì iJlufo dalli hi focriH.ftageUato dalli fiat ' 

fcrbi,amhitiofiy e carnali, fiadazzato dalli JàlfaJ • 

rp,e biafiematori,e morto dalli ApofiaH,&here 

ilei . Hor fintendo Auditori miei , quello che hi 

patito il Signore per noi . Chi di voi fi finte ani4 

tno e defiderio di patire uolontiera per lui ? alla 

regale imprefi ne inuitano tre Qiu^ • . 

rij . Nel primo ne inuitano le pitture de Santi con 
la voce delle Infigne delli Iota martiri/, Tutte le 
uifibile Creature deputate ai noftro firuitio,quaa 
le m fuo grado fino in continua Croce, tutte le fa 

Z2Tr^ R«n. ,f. 

«oJlrmJolhmmfcrifufint i Vi fcr falientìS, 

Cr confiltHonm firifturarum firn habeamut. 

Kcm. if. Blutdere che quando ebriSìo ne mtmn 
fd*me,„edad,quettd,eb^ 
‘‘mo^ehenonnefamgMa.mafi'ufrefio tùntia. 

uore,ir il conftderare,che il proprio del Cbrijìia ■ 
"o,eoltrailben'jòre;dimal^alire. Ondeben' 

diffi fanto Chriflcfiro à uno che l'haueua percofi 
fi . R epercujfifj'em 4e ,fi Chrifiianus non ejfem , 
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dólà k hoflro potrrft^uanJó rtpubmià un granfi 
uore,trouarfi in ^uakhe bella oecaftone di patire, 
quando uincemo chi ne offende, no cotraflandojma 
fufferedo,no tnùrmurando,Sed gratiaf agedo.Q^, 
do abhorremo tutte le cofe humane, che ne poffonò 
leuare la pena dalle fpolle per defiderio di patire, 
e di piu piacere à Dio. Quando preghiamo no con 
minore affetto per chi ne dà da patire fComefireffi 
mo per noi iJìe(fi.(l^ndo VAbondantia delle tribù 
lattoni ne riepe il cuore dejpirituale cofilatione, 
vedendoci in quelle piu confarmi al patire de lamo 
rofi Chriflo .Quando cerchiamo de ricompenfare 
r ingiuria a noi fitta co qualche grande beneficio, 
dono,prefente, à piacere, e faruitio. Quando fida 
mo uno interiore lamento alli piedi di Chriflo, per 
che non ne manda da patire, come uorrejjemo per 
amore, Quando mirando nel patire dclligran Sad 
ne pare un bel niente quel che noi hauemo da pati 
re . d^ndo hauemo una finta Inuidia , a chi 
ha piu di noi occafione di patire . Quando go^ 
demo , in quale contrario fi uoglia con alle a 
grezza , maggior defiderio di piu patire , 
òr cognofeendofi indegni del frutto , che riefee 
dal patire. Ecco ò Auditore diletto , tre Quin^ 
quenarif fequenti l'uno a l'altro , M<i potrefii 
dire , quefle fanno cofe da predicare a perfat^ 
ti. Ti rifiondo , che per quello le predico in 
Roma , dallaquale in le altre Città douerebbe 


- ierium U jbrrM rtdlè /èr il ucro moMo della 
^uangellicay e Chriftiana petfittioneidi mo^ che 
éon tal mio procedere, ò Remar ti infogno k dito , 
quella che ejfere k ti conuienej poi che fei il Capo 
del Mondo.Mk dubito di non perdere il tepo , per 
thè quelli che douerebbono far piu delli altri, ficen 
io profijfione de Jpirituali ,mi pareno in parte tan 
te cornacchie da ctònpanile , Canne bufi , per non 
lauere in fi la medolla del finito, buffale depina 
te di fiora, e di dentro tarolate, arbore infruttuoa 
fi [opra la Terra, irjtuomini coft refiluti di me 
nare il Mondo k fio modo : che fimina nell' Are 
na , chi penfa perfiaderli li uen mezzi della loro 
falute . Il grado tuo ò Roma è tanto fiblime, che 
in te douerebbono rifilendere tutte le uirtu Cbria 
filane, che non douerebbe hauerloco alcuno uitio, 
che douerefU effere il flagello deìli Demonij , e ta 
ìebreuemente di Santità , che chi uenifie qua da 
qual parte fi uo^ia del Mondo, ritornaffe tutto fin 
dato in Chrifio , è ben edificato . M« mi pare, 
che di cafa de Dio fii fitta una fielonca de laa 
dri,(ficciofimpre eccettione delli buoni, molti de 
^u<ili cognofeo per efierientia,è li porto fimma re 
uerenHa) per il che penfi , che il .Signore uoglia 
dar mano al flagello, per fire delli fue, dicendo. 

Matth, 2 ì . Vomus mea domus Orationis uocabitur : Vosau 

Lue * ì p . tm ficiftis eam fieluncam latronum ì Ma fina 
tendo dire k quello hoggi nello Euangelio,filius 
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homims traJgfur, illudttur,ftdgeìlahitur , f 1 1 

tttr, dr crucijìgetur . Torniamo alla patientiaja 

^uaie è di tanta importanza in quefU nostri cala^ Di quanta im 

mitoft trmpi tche molto la doumo efercitare , che portanr^ è la 

Opus perfiSum hahet , che fenza ^juella rhuomo patienza, 

non può piacere à Dio, che Fortior efl uir patìens, 

expugnatore vrbium . Che credo, firà una latta 

dahile Q^cptagtfma in quefia noflra predica lei 

fila da fijìejfa , muffirne hauertdoui già fatto una 

gran parte di quella . Penfa che il guflo uoHro fia 

boggi cofi ordinato, che non ui rincrefccrà,.fe hen 

fi formaffe una Settuagefima in fuo fauore , per 

gloria, & honore di quello, che per trentatrè An 

ni li fu cefi fidele , per darui effempio di patire . 

Onde dìffe Pietro. Chriflus paffus est prò nobis, i . Pet, 2 • 
yobisrelinquensexemplum,ut fiquamini uefth 
già eius . Hors'u ineriamo hormai nel reSlo della 
noflra imprefa , laffando andare per li fatti fuo 
boggi quelli , che nel fuo predicare non fanno far 
altro , che per foa o^ìentatione fiudar lettere da j 
ogni canto, e quelli Auditori che hanno piu apiaec 
re di reflare dopò la predica più prefto con le oree 
cbie onteiche con el cuore compunto . La eribula 
tione in laquale fi efercita fi bella uirtù, no filarne Nota ò Tepido 
te fi douerebbe tollerare, ma dffiderare (falice pe quefio puffo . 
rò chi.ègionto à tal Stato) perche come madata da 
Dio in fi è buona : perche conci mezzo fio fia 
Usfacemoin parte alla diuina lufiitia , perche cofi 
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» * tdnno fm fri fitto licóri imitatorr di Chri^o, br 

foi innamorati', forche leffer tributato, è un boccó 
i;;; ^ '.r.i.ttr, , • g ferche ejfo humanato Dio file fema 

tì< 5 fre dar tanto da fattre allifii fàuoriti : quanto fi 

■ .i;5jt2‘r. li trouano fiu fideli. Per quefio il fir bene, e mal 
fatirefè uno chiaro contrafegno delti aeri firui dè 
Dio.Uorfu ad un altro Qmquenario pergetìlex 
za,d tal propofito. La tribulatione non filamenti 
fidebbe tollerare con patientiat ma douerejfimo ef 
fer tali, chefojfimo degni de defiderarlà , perche 
Dio è con noiin la tribulatione, pigliandola con hu 
milita dalle pietofe mani di quello: Perche il uèró 
lume,Jpirifo,efiruore( quanto alla uia ordinaria) 
nafte dafiare con patientia in croce, laquale chi re 
.ni .t refiuta Chriko , e tacitamente renuntia alla 
fua parte del celefle premio.Perche colui qUatè tri 
bulatOfha occaftoe di efercitare molte uirtw, di prò 
fondarfi in la aera cognitione difi^effo,e di humi 
liarft fitto la pot^temano del Signore .Perche quel 
lo dà al tributato un ma dritto da guadagnar il Pa 
Afl, 1 radifi . E perche per multas tribulationes oporfeù 
ttos introire in regtìu Dei.HorJù ad un altro qnqué 
nario circa tal materia per cortefia. La tribulatiot 
cVh ,1 0 ' ne no filo donerebbe tollerare il Chrijìiano,ma ef 
■ • -il": l fere tale in la uia de Dio, che di cuore, et in chiaro 
lume di uerità la poteffe defiderare. Perche Chrifi 
fiali dice. Si uh regnare mecu, porta cruct fècùm. 
Perche la tribulatione dà intelletto, illufir a, è polifcc 
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Thuomo inferiore »fe U f\ pòrta tmt portar* ft deh / -v. 

he, Verthe nel pàtire fi atterra lafuperbia, fi de 

flrue l Idolo de f Amoì^fkoprto , fi acifuijìa lagraf Perche Dio 

fezza dei jpiritOi | Anima' fiiele pili fi unifie manda da vati 

con Dio : perche ejfi permette con mirabile proui r«- 

dentta la tribulationC fipra li buoni, per hauere 

occafiòne di coronarli, fipra li càttiui per tirarli i 

lui col mezzo di quella , fipra li ocioft per darli 

gualche offo da fodere, fipra li negligenti per de^ 

flarli dal fimno inferiore , fipra li tepidi perfirò 

narli, fipra li incipliti per purgarli, fipra li profi 

cieti per kumiliarli , e fipra li per fitti per darli au. 

^umento di merito. Bt perche dice lacobo, Omnè laco,t^ 

^audium exiflimafe fratres,cum in uarias tentatio 

nis incideritis , Chiama ^ui l Apofiolo ogni cons ‘ .j 

trario tentatone , porche col mezzo di quello Dio 

fi affaggio de l'huomo,fi he fidele . Permette , 

è manda anchora effo gran Dii> le tribulationifia 

fra del Chriffiano , per tirarlo a penitentia , per 

fianzelìare mediante tal pena (juel che per diletto 

ha commefio , per confiruarlo da molti peccati 

che firebbe , per efir citarlo in patientia,e per ren 

derlo conforme alla uita del fio figliuolo , El ues Contrafigni 

To patiente per dirti cine^ue fioi contrafigni non deluero pati^ 

sa che cofi fia Ira , furore , odio , sdegno, amas ente . 

fitudine di cuore , ó turbatone interiore : per^ 

che e tutto dolcezza d Amore , E fimpreeptel^ ■* ' 

lo. iHejjò , in ogni luocoiè tempo per faldezza 


- ^irlmle ,f>rtt ttr(inquiàlo ,} diritto iti crocei ^ 
Tttnfo pili patifcct quanto manco hi ddfatire ,per 
' '«■ ^13^1 ’fhe gilè un gran patire eltion.pottr patir fecondo 

• j V j, . il fuo difegno » pper 4 co 4 tanto maggio fdiligen 
fi4 ,^urtfifD piu troua de difficultà ne l’operar fuot 
ne mai oflenta laJùOi innocentia, quando iticene al 
cuna offefdf rna- filo rimette la caujà fua d Dior 
■ E tanto jld uoUntieri tra perfine colleriche , ejìra 
nie turhaiiue ( Anchora cheli ieffero delle huox 
ne dentate) Quanto fra huomini amoreuolit beni 
gni yemanfueti: non uedendo alcuna cofi fi fit^ 
flidiofi , che non li paia per ^hrijìo dolce e japoro 
. T )h : fi^ • Quanto alli gradi della patientia , gli e chi 
tollera rafrenando la lingua i e le mani con non po 
Gradi della pa ca amaritudine del cuore : ichi patifcc co’l cuore 
tientia . quieto, ficendo di necejfitk uixtu : chi patifce con 

allegrezza quello, che li occorre da patire ypiglian 
dolo da le piato fi mani de Dio : chi patifce, finten 
do in fi ftejjodeftderio di maggior patirei Et chi 
àguifadi buono Mercante fiirituale va cercane 
do da guadagnare col procurarfi oecaftone di pai 
tire , a ftmilitudine di quelli , quali nel tempo de 
; Tiranni potendo jìar,afcofli, fi fio priuano, dicena 

^ . do ad alta ucce per le contrade , Et nos Chrifhaa 
ni fumus . E tale era il loro defiderio de patire 
per Chrifio che non uedeuano Hhora, che lifojfea 
. ~ no mejfe le mano adoffo , come fortificati dal diui 

no Spirito , quale molto lauoraua in quello infocato ^ 
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ìgnatio, (fwtm'io dieeuà, O fiìutares Befìta ìqùdn Ignatio t j 

do uenient? quado emitténtur? quando èis-carnibus 

tneis fruì licebit? Eia cdufa della debilitìà di mòl • 

tinti tmpo'della tenftttione,etrihulatìone,è la prò 

fria confidentiaj ìaquak li fiorita del dittino aiut 

fo : ( e chi non ha queJìo;refÌando in puris natutìt 

ltbùs,ft truoua la iHejìa debilità, e la occiofià, 

fipatìonti dr cìcità di mente, e la uiltà delfanimo, 

èr ilfuanimcnto del Spirito , ir è il nonhauerei 

li fianchi dell'huomo: inferiore il Sperone del diuis Che co fa im^ 

ho Amoré . Impedifccno il laudabile ejferdtio de pcdijjè ir aiu 

la patientia, la tepidezza de l cuore, el non hauere ta la patientia, 

cognition uera di fe medefimo , tamór proprio , 

Vhauer affetto inordihato acojà creata, rhauerjàt 

to il fuo fondamento in le commodità della carne, 

pigliando le cofe pili acafiih- humanamentetcke 

da le dolce mani de Dio^ A lutano taleefitjruttuo ' * ' • ' 

fi effercitio di patientia , la firuente , e continua • • ^ 

Oratione, la frequentia delti uiui j^ardi in Chri 

Sio, la profonda memoria delti proprij peccati, del 

la morte, et del puriffimo fingue di quello , il confi f 

derare li accefi defideri/, che haueuano li gran S<i 

ti di patir'per lui, e la uiua fide, con la tanfo nts 

ceffaria drittezza della intentione. Voteti uedere 

la eccellentia della patientia , L’huomo tante figit 

te finrituale tira in le cofie alti Demonij : quante pa 

rote in le fie aduerfità profirifce di patientia , con ‘ 

quella fi riporta al fine ogni vittoria ,per quella , 


\ ti / ^'huomopofpdeU Terra del prò ffHo corpo, e delli 

uiuenti . Chi fa profefsione di ifuella, prepari al 
Tfaltnus^S» 'hergo a FaliiJlfima Trinità in rholpicio del cuore 
.(nam fractus ejì m pace locus eius) ir per mezìà 
20 di tjuella(shafrro,e fuoco ) potemo effere mar 
tiri del Signore. Hor super galanterìa ad un’altro 
' Quhìjuenarioin tal propcfito. Tanto fi ha de me 
rito in l’operar nofiro: quanto per Chrijlo in queU 
lo efercitamo di patientia.Se’l cuore humile, dritto 
ct' ' ^ 0, ' ' in DiOjf fidel’ A matore di quello , la patientia ne 
r\ rV > Jà la prona. Sen^ la patientia non fpuòfir* 
' i le dolce pedate del Signore, Fra li Jà 

pienti quello è più Jauio, fempre che è più patientr. 
E chi e ben uefito di tal uirtu , da alcuno non può 
effere ojfefi . in la nobtliffima squadra delti pax 
tienti gli e chi patifce per Chripo uoletiera la per 
Diuer/itdde dita della robba, ò dell’honore, ò deRa aita. Gli è , 
patienti . (hi patiffe hauendo peccato per Amor’della luflis 
tia,chi innocentemente j ir chi per defhnftone de 
la Euangelica uerità.Gli,è,chi patendo nonfi uen 
detta in fitto potendo, Chi non la fi in le parole, 
ir chi nel cuore non ha il def derio di quella t an. 
zi fenteuna fiaue dolccz'^a d Amore inuerfo chi 
l offende . Gli è, chi ejjcndo ingiuriato , non mos 
fra sdegno in le parole, chi nel uolto, chi anchord 
nel cuore. Et gli è, chi patiffe per purgare qui la 
contumacia delti fioi peccati , chi per confequirc: 
la gloria del Earadifi,et chi per ricopenfare àjùo 


pcirre ìa morft di Chfi^o,' Greti i ^ 

ui^or della quale l-Animesfercita la uirtu della 

fatientia.gli è chi riporta la uittoria cotra le lufm 

ghe W Mondo, ehi cotra le illecebre della carne, e Della fortezs 

chi cotra le diuerfijùggeflione delli Demonìj . Gli za dell'anima, 

c.chi fentido grdndrjfima difficultà,rejifìetia,et re 

beinone delli fenfi,athazzaie crocifigge la propria 

uoluth,chi captiua lo intelletto , et chi renucia tutto 

fe fleffo in le mani de Dio co animo ( fe bijògna)di 

f^are in cotinoua Croce.Gli e, chi per uirtu d'anh 

ino uirilmete refijìe k li peccati corporali, reflado 

però fchiauo della perfuafioncella , e uanagloria, 

Chi uince li jpiritu<di,et chi cogloriofi triofo refi* 

fle a Vuna parte, et a Valtra.Gli è, chi no cejja ajk 

tigarfiifinche non ha Jàtto una nera amicitfJPcon 

Dio. Chi non fe dquieta,infino che non èfuperiqre 

k fe fleffo . E chi nonrefla di correre , e di conia ' 

battere, fino k tanto che non ha confeqmto ilpaU 

lìo , ^ la corona . Gli breuemente chi fi dia 

porta per generofuk d'animo di modo ne l'interioa 

re conflitto , che da edificatione alli altri ,chejà 

tremare l'infimo , e iubilare il Paradifi . Blues • ^ • •• ^ - 

ro patientt mirando in croce , penfa chi è quello , 

che patifce : da chi patifie : come patifce , quana 

to patifce : èr per chi patifie . El uero patirne Et proprio del 

te per qual contrario fi uoglia , non fi fmarris ueropatiente. 

fce,per Ira non fi rÒpe,nòfi perde d'animo, no ca 

de in confufione, e no laffa la faldezza della méte. 


e1 mvc ^atìente è aUn deflra,ò'à UJtniflraJém 
ffre al comando de Dio,dafempre ragione à ^uej 
io, e torto 4 fe ^ejfo, li fi fiejfo qualche amoroa 
. . I /o sforzo, effercita 4 fuo piacere le «irtùj, e rifilen 
de di forte, che fi può chiamare una Lucerna del 
Mondo . eI uero patiente fi contenta nel tutto’del 
diuino beneplacito, fecondo le trihulationi di queS^a 
ficaio, finte le fiirituali confolqtione, E cofi des 
fiderofo di patire per Qhri^a,che la maggior ero 
' ce li porta refrigerio della minore , R eputa il pa 

tire per gran fiuore, e prìuilegio . Ef non fi fia 
Tfilmus» re altroue che in croce , Peròua cantando con el 
^ profitta , H<ec requìesmea infieculum fieculi . 
£l uero patiente cofi brama di patire , che quanti^ 
pil^^^ytifce, manco patifee: perche nel patire li ere 
fee il defiderio di patire : di fòrte che tal àefiderio 
li leua la pena dal le fiaUe^ che fi finte nel pati^ 
\ rei Gufa cofi la fuauità de la croce , che per aU 

ero mezzo non uorrebbe intrare in Paradifi,majfi 
me uedendo, Qtwd omnes qui pie uolunt ui aere in 
Chrifio, perfequutionem patiuntur.Si ferza fare 
a. Tim. j . o^ni di piu inferiormetite una gola larga , per refi 
dar fi meglio di ogni fòrte de tribulatione che Dio 
li manda, e quelle tollera con iocondità di Spirito, 
* I • Q, Tro«4 libertà in le cathene ,ficilità in ogni diffit 
\ ’cultà, gaudio in li flenti , guflo in la amaritudine, 

tr ine ffahile contento in egni difeontento , Bnon 
reputa gran cofi, trouarfifinza appoggio, fiuore, 
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€ontmtOy efoemfo in trm, ir inferiomenfecon / / 

. jufh , arido j c , Hor su andiamo ad un al 
tro^Quin^uénarioin fai matrria.El uero patìentt e 
tale , che non li farflrano effere in uno medeftmo 
tempo flagellato da Dio, mal menato dalli huomia 
ni , abandonato dalli amici , impiagbato da capo a 
piedi, ir oltreggiato dalli Demonif . Truoua luu 
me in le tenebre, conjòlatione in la dijj'olatione,fld 
dezza in la fluttuatione , allegrerà ne la confit 
fione , et contento in li dolóri , e tormenti, fentendo 
uita nella morte , per la humile confidentia che ha 
in Dio . Mentre patijce , per ejjere dijproprietaa 
to di je flejìo non penja di jè, ma de Dio, perche 
non tocca a lui,à penfàre di fe,maà quello al(jua 
le tutto fi è donato . Faflarla carne al fegnola 
uoluntàcolceruello a partito ,t intelletto tnbri^ 
glia , li Demonij indietro , ir la Ira effinta , Di 
modo che può dire con uno delli Santi Padri . Sol* 
nunijuam me uidit iratum , efia immobile fitto la 
mano de Dio , ({uando lo percote : come flàl’oro Io, Dajftai 
nel fuoco , il grano fitto il flagello , e fitto la li 
ma il fèrro : alegrandofi che ejfo fi fitìsfi fipra 
di lui , e dando a tutti quelli , che conuerjdno con 
lui odore di patientia. Di fucila virtù non uoglio , 
pili ragionare , perche potrei andare tanto alto, 
che da molti di voi non firei intefi , Voglio ben 
che trouìamo tjuefia mattina il nostro nnmero <^uin 
quinario in Cieloyin Terra, e ne rinjèrno, circa 


i* li Afrori de fnoìtiJéédldritCott'a liheTéfictf in U ujf 
tu, in li uitpe nel refto de tEuangelio, in le cohftf 
Jione che JòttiyCOfnunione »cr (itione , ò* moTtiJif4 
me di voi fteffhecofi poi perno fine, liipp 
!prim<i parte uo^lio lauar la te^ta ad alcuni che n^ 
lo penfano pprendoli ilfuo miferahil flato . ¥an 
no molti con diuerfi errori mortali lifuoi Quin^uc 
narij befttali,efia li altri li ecclefiaslici,(juddo 
Li metteno in qualche modo lafimonia. i^do uoluta 

riamete lafjano le bore canonice. (luado afiolueno 
da caft/alli quali no pofiono.Quado uiolao ilfigil 
lo della cojìJfme.Et quado efercitano ilfuoofficio 
feientemete in qualche peccato mortale.Quado hd 
no in contento li precetti de fuperiori. Quado dano 
notabile fcddalo à fecolari.Quddo el loro fineèin 
altro che m Dio. Quado lajfano circa li facrameti 
' la debita materia, Jòrma e rito.Et quado aduertete 

V, mite mdcano affai nelfuo officio, ouero tranpedif 
tono li fiacri canoni ^e??i hano dui Q^nquenartf 
li beneficiati, per efferepiuhonoreuoli delti altri. Jjbeneficiati 
peccano mórtalmete, quado madona Simonia li uà 
per le mane nel cofirire,ò receuere beneficij.Qua 
do no fdno quello che ricercano da loro li benefici/ 
che hdno.quddo li procurdo efsedo indegni de quel 

It.Quddodiffipanolibeniecclefitafiici.Equddond 

mdtengono homini idonei et fiufficieti in le loro chic 

fie,maffimedouècurad’anirne.Machepiupftoat 

tedeno à ingraffare li pareti del patrimoio de xpp. 


■Li religiofty^adoflanonel feruiHo it Dio co fini LI KelilfoC, ' 

^ramtetìone, Qimdo fcienttr niolano Ufuoi treno ° * 

ti,Qiadoft meteno k perfeguitnr alcuo a tvrtv.quS 

do non fi curano efedre ifueJìo che gh è mpofio. E( 

ijuado obedifiono in cofe da fie mortali, perche ìtal 

cafi oportrt magis ohedire Deo q} hotbus , cofiper 

frrli uualtrojn^uenarh,ijuddo reuelano li fecrei 

de lordine co piuditio di quello . ^ddo no dicono li 

heram-ete quello che debeo aBi piatì, che unno tuifi 

ttttìoe,ó cojpirdo cotra de quelli quado dano lafiia 

noce per qualchemodo defimonia, (luado fino ofli 

nati nel proprio parere,Et quado mìfègono nel da 

uHro le cotennone, rìfie, e cojufione Li piatì quado Li Prelati 

no itrano per hofliu a tal grado fei allude, aa fune 

fures sut, et latrones.Quado no corregono li manifè 

ili errori de fudditì , QMndo non uigilanofipra 

de quelli , ac fi non pertìneret ad eos de outbui 

Quando non fimo iuffi indici in qualche caufk . 

Ef quando metrno in officio perfine in /ufficienti t 
cofi quando non remoueno potendo dalla cura de 
anime li ignoranti t ma h tolerano per qualche hu 
mano rifletto . Quando flendeno per borea U 
beni ccclefiafHcì in co/efuperflue . Quando non 
ne danno la fua parte alli poueri , Ir ala Chies 
fia in reparatione di quella . Qi^ndo laffimo pre 
dicare li fofletti di herefia : promouere a fieri or 
dini li ignoranti j e fino troppo Jàcih k diflenfdi 
re queflo è quello, perche Facilitas uenice incentis 
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’■ ' ^ diUrtiiuericliim ,• . Ef quando non fafioii 

> cole fuepeccorelUucrbo^ Opere.,, Coftquan 
do non prouédano contro li abuji de quelli per ne 
glìgentia^ Quando ìndifcretamente profirifcono 
la fententia della efcommunieatione . Quando 
Rdn fi delettmo di ejfere tali t quali ricerca Jios 
no il loro habito: grado officio, Qjtando con 
firifcono li ordini fiacri per fidltum > ò a chi non 
ha legittima età : e fufficìentiat ò uero perfitmonia 
extra tempora fine difpenfiatione: ò offendo efft fi 
ffefit £r irregularixò a chi è di aliena diocefit . E< 
ijuando non fanno la debita uifiitatione • Coji 
f quando non jft curano confirire il Sacramento de 
la confirmatione : fienza ilquale molti moreno per 
negligentia de tali . Q^ndo non finno feliciti i 
le reconciliatione: ò confiecratione de le chiefie : ^ 
fire ogni annoia crefitmai^oleo Santo. Quan 
dpnon fieruanotne fanno fieruare li fiacri canofi 
ni. Quando hanno piti rocchio à beneficiare li pa 
tenti: àrferuitori : benché indegni fitano,che huo 
mìni dotti xdibuona ulta, e fifficienti . Etquana 
do aggradano li fadditi con indebite collette. Ec 
eofit quando punifcono li enormi delitttx piu preflo 
ne la borfia che fecondo li canoni : li quali mirano 
piu à la fialute de le anime che al ffirituale gua^ 
dagno . Quando alienano h beni de la chìefiia fieri 
Tfa licentia del fiimmo Pontifice'.. Quando non 
pagano li ^u$H debiti fatti dalli feoi anteceffoti . 

Quando non 
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' d^nio non feruantjòmm ìurU circa li manìfèì 
fti vfurarijtC che per dinari nel minijlrare la iujli 
tia fi lafsano fàcilmente cambiare li dati in mano», 
Bt quando dano libertà k quefluarij dijàr come li 
piace, fi ufurpano li beni delle chiefi uacante,qua 
li apartengono àfiucceffori,e no fi curano defiruc 
re le male ufitnze che trouano . Meritamente has_ 
uemo finto cinque Quinquenarij infituordelli pre 
iati, perche ne hano aleni bifigno , che fino fuperio 
ri alli altri» Ma fiera meglio Jkrne un altro per 
cortefita . Cofit peccano mortalmente li Vefcoui , 
che non cufiodificono le fine pecore, ò ejfiendo occus 
pati dal Papa in altre imprefi non tengono aprefiii 
fi di quelle qualche perito, e buono Vicario.^^n^ 
do non cercano con diligenza li heretici in la fina 
diocefi, Q^do ajfiolueno per dinari , ò per igno 
ranfia da c^ che non poffono . QMndo pigliano 
alcuni al fino fieruitio con patto de darli bcneficìj 
Et quando fiuportano le uJùre,non rafienano la in 
felentia,e malitia delli ludeuet che no defèndono le 
perfine ecclefiiafhce che hanno fitto di loro per no 
contriflare li fiecolari che li Jànnq uiolentia , Ma 
ueniamo alli altri. Li fiecolari peccano mortalmcn Li 
te quando trangredificono qualche precetto diuino, 
ò pofittiuo . CXuando offendeno la perfina di qual 
che ecclefitaflico , Quando hanno inconfempto li 
fuperiori. Quando quterunt fitbi magiflros prua 
rienfes auribus à ueritate auditum aueruntti . £( 

C ' 


Quando danno nofahile danno al projjìmo per acs 
comodare meglio fe JìeJfi . Defcendiamo ad aU 
Li, Medici» cuni partieulari. Li Medici peccano mortala 
mente, quando fi metteno à tal' imprefa fenza la 
debita Jùfficientia , h fono circa li infirmi pieni 
di notabile negligentia . Qnando danno medici^ 
na , ò configlio in preiuditio de lanima > in falu^ 
te del corpo. QMndo non inducano li infirmi fe 
condo il precetto della Chiefia alla confinone . 
Q^ndo fino fiicili à indure li huomini a molare 
li precetti della Chiefia fenza legittima caufa. 
Bt quando per dare qualche medicina dubiofa , efi 
foneno l'infirmo a pericolo della morte , b quan» 
do procurano l'aborfifOuero la ebrietà. Laffo. 
la Inuidia de molti tali, detratione , malitia profia 
Li Aduoeati , popea , ofientatione . Li aduocati,e procura^ 
e Procuratori, tori , peccano mortalmente , quando defindeno 
una caufa iniufla fcientemente , ó per ignorantia 
craffa . Q^do producóno , ó fiinno produre 
fiilfi , e corrotti tefHmonij , legge Jàlfe , inditi / , e 
frobatione, QiMndo inducono el clientolo , ò aU 
tri'à giurar fitlfo . Q^ndo non defindeno fideU 
■ mente la caufa iufla che hanno in le mane , intens 
dendofi con la parte aduerfa . Bt quando perdono 
la iufla caufa pernegligentiagràde,o ignorantia. 
Cofi quando non defindeno li poueri , e miferabifi 
le perfine oppreffi , perche non corrono ìidinafi 
ri» Qjiando uoleno delia /ita aduocattone , ir 


froeuratione uno eecejjiuo fUirio , Qutmio dan » ^ 

no cdttiuo confylio > riejce in danno 

del projfww . Quando inducano a litigare ehi ha 

il torto , promettendoli la vittoria per ingrajljarji 

alle Jpefe di quello . Et quando fi mettono a fir 

tal imprefa k iure fibi prohibitam , come farebs 

be che uno Giudice , ò ajfeffore non può ejfere 

Aduocato in quella ifiejja caufi , Vno Bcclefias 

Beo in caufe focolare , majfime per altri . Et 

uno clerico per li eflranei contea lajua Chie^LiSotari, 

fita. Li Notori peccano mortalmente quando fei 

entir , sfàlfano qualche iriHrumento , ouero oa 

cullano le rafone d’altri . Quando per non hauer 

bene /ormato li infiromenti per notabile ignorana 

tia , ò negligentia fonno caufa delle litte , e diffea 

rende con notabile danno delle parte • Qi^ando 

fanno teflamenti di quelli che non hanno piu ìufo 

della ragione , ouero infiromenti de contratti pro^ 

hibiti . Quando dittano,© fcriueno Slattiti contra 

la libertà ecclefiaflica. Et quando fijknno pagi ..... 

re notabilmente piu del debito (majfime effendo fai 

lariati in comune) tir ujfiando queHo , e quello . Li 

Venditori peccano mortalmente quando uledono,ò Li Venditori • 

fdno co/e che no fi poffono fàreje uedere siza pec 

rato. Quado nel uedere hano per un bel niete a di 

re molte bufie , maffime congiuramento . Quando 

uendono con /alfe pefe , e mefùre , Quando dan 

no una robba per un altra f ouero quella ifieffa che 

C ij 


^lihhicffa,m(tiuafla,ecorrotta. Èt quando uo^ 
Imo affai piu del iu??o pretio , perche l proffuno 
non pofiire di manco , Li Mercanti quando nel 
li Mercanttt ,fir cambij fe ingannano Vuno l'Uro touero ficen^ 
io accompagnia . Quando frnno la fui imprefa 
per mortai fine . Qi^ndo uoleno affai piu del tu 
fio pretio, dando k credenza . Omnio hanno in 
confiietudine d'ingannare le iufle Gabelh.Et quan 

10 fino mediatori de contratti ufurarij, òffendeno 
Li Dottori . feienter monete Jalfe . Li Doffori quando fanno 

11 fuo officio non hauendo la debita fufficientia. 
Quando cercano il magiflerio principalmente per 
fuaojlentatione,& ambinone . Quando fiauan 
tano della fua dottrina , di ff rezzando li altri juoi 
pari . Olendo stando in peccato mortale, infogna 
no publicamente Theologia . Et quando non fi cu 
rana effendo falariati di fare profitto in lifcolari , 
t fiudenti , ò infognano cofe curiofe , ir a quelli 
imper finenti, ò non feruano li iur amenti , e fiatati 

li Studenti • della uniuerfttk . Li Studenti quando confumamt 
do li beni paterni perdano il tempo inutilmente . 
Quando fiudiano cofe prohbite ,come farebbe e fi 
fèndo religiofi,leggi,ò Phifica , Quando elegano 
li menofufficiente alla Lettura, per paffìone,ò cor 
- rottelU, Quando in diffutatione contendano con 

tra la effreffa ueritk,e con [cadalo de altri, per no 
parer uinti , Et quando nelfiudiare hanno fi flef 
li Cortefani ,fi perfine , Li Cortefani , quando fanno patto fi^ 


monìaco per U fun feruìtu . Quando tjfendo ini 
degni frocurano come amhitiofi beneficij ecclefia^ 
fiici . Olendo hauendoli non furino quello che di 
fare fono tenutit ma fi ne stanno in delitie alle Jfei 
fi del Crocififfo, non curandofi di portare hahito 
ò tonfura. Quando con una betUale concorrentia 
perfuperbia attendono àfmaccare quejìo, e cjueli 
lo. Et quando hanno per fio fine lintertenirfi con 
quefio,e con quello, èr d cercare defire dire deìli 
fitti fioi . Li ludici peccano mortalmente, quan 
do fi ufirpano la potefià, iurisditione, Ir autorh 
tà che non gite ’concejja.Quando per timore, odio, 
amore, cupidità, ir altra caufi profirifcono qual 
che fulfa fintenza, cefi per ignoranza, ò notabile 
negligentia. Qjmdo non uokno dare finttntia per 
non contrifìarta parte, che hà il torto, e che l’altra 
perde per quefio Icfiue ragioni . Quando non fir 
nano l’ordine iuditiario , non fi configliano con li 
pitt periti in le cofi dubie , o procedeno in là caufi 
dopo la appellatione.Et quando relaffano,ò minuif 
fino notabilmente la debita pena per rifietfi huma 
ni, è condennano qualche innocente, ò danno co ma 
litia caufi di appellarfi . Li Coniugati quado non 1 
firuano il modo , tempo , luoco , e uafi debito , 
Q^ndo hanno lafia intentione fiffa ad altra per 
fina . d^ndo procurano aborfi , ò ufino arte 
per non hauere figliuoli . Qi^ndo per non contri 
ìiarfi fi compiaceno in cofi da fi mortale . Bc 
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lilliiici. 


i Ccnìi^aH. 


^ando negano il debito finza caufà . O hanno 
^ contratto in cafi prohibito ,ònon jt curano alena 

re li figliuoli in timore de Dio , 6 li danno ^uaU 
che notabile fcandalo , onero hanno il carnale di 
Li rrincipi , letto perfine. Li Trincipi temporali peccano mor 
talmente quando iniuflo titulo otteneno tal grado , 
dominio , e regimento con altrui preludino , Q^n 
do per acquifiar amici , mettono da canto la iuffi^i 
tia . Qu4niJo fi ufurpano quello che conuiene atti 
; . Reuerendiffmi prelati (come farebbe il conjèrire 

li benefici ! , ilcbe hoggi molti non fi uergognano 
di Jàre , anzi fino rari che non lo jàcciano . E 
che peggio. Si come altre uolte con una laudabh 
le concorrentia li focolari cercauano de inricchh 
re la Chiefia , aiejfo fi tiene filice chi de quelli 
la può meglio pelare deìli altrUCofi peccano mor 
talmente li Signori temporali , quando ardifcono 
uiolare la immunità ecclefiaflica , ouero non efiis 
mano le efcommunicationi y o inferditti , Et quan 
do per colpa loro fino interditile fine Città . M<l ■ 
perche ne hanno piu bifigno deìli al tri, Jàcci amoli 
per carità un altro quinquenario , aciò fe li apra 
, r ' • ;. / meglio li occhi , offendo alcuni de tali in troppo 
pericolo fi fiato j fe ben non fe ne auedeno , mentre 
penfano li fia licito tutto quello che li piace , Pec I 
cano adonca ancora mortalmente quando Jàuorifit 
cono in qualche modo , tolerano , ò dejèndeno li 
beretici nel loro fiato , Quando meteno le mane 
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uioltntt in k perfòne eccìefiajìicle , onero alcune ' a® 

grauezze.Qmào foppomno U ufure cUtdcniolì, 

majjime à forejlicri . Quado permetteno reprejà 

glie (òpra li beni della Chiefia , .0 moueo guerra in 

iuflafO permeitene qualche duello per fatisfir alias 

humanafuperbia. Et quando ipedijfeno chi uole re 

correre in qualche caufa legittima al foro ecclefta . 

flicoMorfu al terzo quinquenarìo, per gentilezza 

efìndo alcuni de tali in tutto fenT^ timore de Dia 

e confcientia. Peccano mortalmente, ancora quan 

do fra Chrijliani danno officij publici aUi iudei, 0 

fi appropriano quello che è della Communita, di^ 

cendo . Sic uolo,fic iubeo ,fit prò ratione volund 

tas . Q^ndo tirano li Chrifliani liberi de iure in 

feruiiu , 0 pcrmetteno homicidij , mutilationi , 0 

altri notabili fcandali , òr opprejfioni . Q^na 

do fanno qualche iniqua legge , ò non fonno fra 

deli alli fuoi fuperiori , ó fuportano Jàlfe mefùs \ •[ 

re , pefe , pretij , e firitture . Qt^ndo cambiai 

no le pene corporali in pecuniarie per auaritia > 

ò permetteno ladri in li fuoi paeft . Et quang 

do rompono la fède data anche all'inimico , ir le 

tregue fatte non defèndeno le uidue,e pupilli, quali 

uedéo oprefsi,agraudo tropo li popoli,perfàrfpefè 

fuperflue , ó no prouedeno alli espfsi abufì del feco 

lo. Li Popofi pec,mor,quddo eccedeo per auaritia Li Pompof, 

notabilmdte ilfuo flato. Quado fanno in tal'habito^ 

del fmgulare con difprezzo, e scadalo delli altri^ 

uif 


Li Pompo/t. 


Li Bo^arii, 


Li Adulatori 




li 


X^ndo fanno hahito ìafciuo fer effere amatilo de 
fiderati in male . Q^dofono fronti à transgre^ 
dire gualche precetto dtuino,ò pofitiuo per fatisfir 
fi in quefio » Ef quando per il fio andar pompofì 
la loro fimiglia molto patifce , ò rollano per tal 
fuo pacefcodefegno, ò mettono il fuo fine in quel 
lo . Li Bogiardi ,delli quali leggi infinitus eff nu 
merus y peccano mortalmente quando per tal uh 
Ho danno notalile danno al projfimo in la fama , ò 
nella rolla . (iMndo dicono feienter lufia,ejfen 
do interrogaH in iuditio , ó in confijfme . 
do mentifeono contea la fide nofira > e Ioni cofius 
mi . Quando mentifeono etiam uenialmente per 
confuetudine , non curandofi di emendarfi . Et 
quando menHfcono iocofamentOj parecchiaH pura 
mentire fe len tal bufiafojj'e mortale, ouero in pul 
pito , quale luoco di uerità, pronunciano jàlfe inà 
• dulgentie , autorità . Li Adulatori, delli quali 
Roma è piena da cappo à piedi pec . mor . Quan 
do cercano ìnàrdinatamente di piacere alli luomh 
ni cattando la loro beneuolentia. Quando laudai 
no alcuno di peccato mortale, come farebbe di qual 
che uendetta , homicìdio ire, Qmido laudano al 
cuno con intentione di fedurlo ,e a ingannarlo in li 
beni temporali, off irituali. Quando per le fue 
laude fitrino cafear il laudato innotalile Juperlia, 
maffme fe quefto fare intendeuano , Et quando 
tnetteno in talofficio il fuo fine , Si potria con uir 


• ù ìauiare uno, cioè per confortarlo in le aduerfU 
tà,per inanimarlo a reftflere à qualche ^ran tena 
tatione , per eccitarlo alle uirtude,per retirarlo da 
qualche gran uitio , èr per piu humiliarlo, il che 
accade in li humili . Ma diamo a cinque uitij prin 
cipali ilfuo proprio quinquenario. DeUagota non 
parlare adefo , benché la fia una de quelle furie 
injèrnale che ftgnoreggiano in Roma, majfme nel 
popolo. Et che fa il uero,tu non finti quaji tutto 
ilgiorno altro che uoce in aere , che te inuitano k 
fatisfhre k quella, E pèrche non ne parlo? Perche 
in quefa medema predica ne haueti al longo altro 
ue di quella . fAuaritia , quee eft idolorum fin 
uitu5,radix omnium malorum , impulfus demonu, 
fentina uitiorum, ìmpedimentum falutis, e pec 
tato mortale, quando Vhuomo defdera,acquiila,6 
refene le cofe temporale con affètto inordinato. 
Quando Uffa per tale affetto le cofi neceffarie k 
la filate, b fi effone a euidente pericolo della mor 
te . Quando f acquifa rohba per contratti illiciti 
non ifimando l’offifi de Vio ne la propria filate. 
Olendo feienter retene quello ch*è tenuto di refU 
taire non potendolo tenere filua confeientia . Et 
quando in li beni temporali mette il fio fine. . La 
Lufiria ir immonditia è peccato mor tale, quando 
l’huomo enfia in la morofi delettatione . Q^ndo 
guarda , bafa,ò tocca cofi alcuna con inh anemia, et 
immonda intentione , Qmwio firiue , b receue 


DeTAuaritia. 


Della Lufiria 


litftre S Amori ÌAfciuo , forta , riciue , o munda 
f riferiti con animo prouocato al male . Ciuando 
fi » dice , ò cefi per prouocarc fi , ò altri al 
male . B quando confinte a latto del fingo , 6 
^ lo efiquiJJ'CfOuero c mediatore per altri in cofi car 
Velia Inuìdia . nali . La Inuidia è peccato mortale quando il fio 
cattino li Uffa pigliare tal piede in fi fleffo che an 
chora il corpo ne ha notabile danno oh a la rouh 
na del ffirito . Q^ndo impedifie per laffalto mi 
fir abile di quella ^gran bene nel proffimo fi li uiea 
fitta , Quando fi attrifla in la ragione della fili 
cita ffirituale di alcuno . O fi aiegra del notabisf 
le male di quello . Quando li impreca qualche 
male in la robba , o fima , ò nella per fona . Bt 
quando per inuidia ufi ogni arte per diminuire il 
credito de quelli centra chi fi muoue . La Super 
Velia fiperhìa bia . è peccato mortale quando l'huomo con appe 
tifo inordinato cerca la propria eccellentia. Q^n 
do non reconofee da Dio li beni naturali , ffiritua 
lijO temporali, ma li attribuiffe à fi fleffo.Quando 
li reconofee da Dio noflro principalmente per li 
faoi meriti . Quando prefime tanto di fi ^efjò 
che dìfirezT^ li altri. Et quando fi confida per la 
maledetta perfiafione cofi che li pare di non has 
aere pare al Mondo , dr che ha meffo il fio fine 
in la laude humana , ir in dar buona opinione di 

L' Accidia, i:r fi ^ejjò . L'Accidia è trifiiHa, uitù da puocbi 
Trijhtia. ’ ^ ^ 


I effimatt ( per libarli mfieme ) firmo peccati mor^ i * 
taU quando V huomo ha per tedio in horrore le 
cofe dittine f e fiirituale j ir le operatione huos 
ne , alle è tenuto col confenfi della ragione , 

Qmndo per coiitriffatione fi pentifie con V animo 
deliberato di hauere fiuto bene , o propone di non 
Jhr bene per Vaiienire , o deftdera di non ejjferc 
creato , o di ejfere uno animale irrationale . 

Quando per cfintri^atione inordinata incorre in 
notabile infirmila . Quando uinfo dall'Accidia , 
oTrifiitialajJ'a le cofe necejjarie alla falute. 

Et quando penja di ammazzarfi per defperaa 
(ione , la quale gli fi uedere j che DIO non 
gli perdonerà , che non potrà mai far profitto , 

0 defifiere dalli peccati, ejjendoli , intende fems 

fre il confenfi della ragione . Contea quefli El primo reme 

uitij notati cinque remedij , hi primoèbifognadiocotralipec 

combattere humilmenfe , confidandofi in la mi cali mortali, 

fericordia di lESV CHR IST O, lagran 

dezza , della quale in queflo fi comprende che 

non fi è contentato creami à fua magine , fi 

non ne mandaua anche il Juo figliuolo per fra 

fello , per màefiro , per guida , per cibbo ,eper 

pretio della nojìra redentione . Cfcc remunera in 

Cielo li beati fipra li fiuoi meriti , punendo li dan 

nati affai manco di quello che meritano . Che Della mifiri 

non laffa che cofafire per tirami à lui , tanto cordia de Dio. 


€ Varnore de ci forta , CIjc Alcuna cofa non è 
tanto laudato Dio quanto in la mìfericordia , però 
e ferii fo . Mifiricordia Domini Jùper omnia ope 
ra eius . Ef che l'hauere mifericordia è il proprio 
de Dio . Onde canta la Chiefia finta . Dcms , 
cui proprium efl mifireri . Volffr un altro quin 
quenario di quejla diuina mifiricordia ? La gran 
deziafua in queflo fi comprende che afiende fino 
al CielOf e riempe tutta la Terra . Verikhe dice 
Bauid Magnificata eflusqi ad calos mifiricordia 
tua , Et mifericordia Domini piena efi terra . Si 
comprende che d ciafeuno per catiuo che fia mati^ 
tiene uno Angelo deputato allafiua cufiodia ,che k 
htm" è licito appellarfi , al tribunale di quella , che 
k chi fipcntiffe di cuore non filo perdona tutti li 
fhoi peccati , ma dona molte graticy refi andò in ej 
file uirtti per fi, e uiuificando li meriti mortifica 
ti. Et che peccando noi non permette, che la Ter 
ra ne ingioiti fca come meritiamo , ir che più non 
cefja fimi beneficio, majfime mantenendoni que^ 

' - fie cofi uìfibile al nofiro firuitio . Di quefla mifi 

ricordia, fieno degni quelli che fono innamorati per 
chi è degno, e humilitk, e difiretto odio di fi flejfi della diuina lu 
chi no della di jlitia , che fi retirano per amore di Chrifio da tut 
uina mifiricor te le terrene delettatione , che attendeno k ben res 
dia . ger fi flejfi > che ufiano mifiricordia uerfo li altri, 

ir chain lumme di ueritk di, e notte finno guerra 
' ^ k fiftcjfi» Ne fino indegni li deaerati, perche"' 


mefurano U bontà de Dio fecondo la fm mMi ^ , 

Li Oilinati nel j^eccarcj perche hanno in tuffo ban ^ ^ 
dito dal fe il timore de Dio . . Creili che non pera 
donano le iniurie ,enon ufmo mai ad altri la mife 
ricordìa . Coloro che troppo prefumeno defi fìef 
fhcche peccano in fperanza di trouare mifcricors 
dia . Et Quelli che prejìano audientia al lin^ua^gio 
Lutheranefcho : perche (Quadra aìli fuoi fenjt , 

Contra li peccai anche è opimo remedio far pro:: E? fecondo rei 

faljione della Filofofia Chriftiana , portata , àr ina medio, 

fegnata da Chrijh in terra . ^ffa confa7e nel 

perfètto amore de Dio , d[fprez:^o del Mondo , c 

defe iiejjo ; nelfèruor finto , in la contemplatìo^ 

ne delle cofe cekne,& nel coninuoeferdtio delle 

uirtit . Queìiafi troua nel florido ftudio della ferii 

tura fiera, in le dolce piaghe de Vamorofo ChriHoi 

in la aera imitaione di quello, in la reale cogniio Della philofia 

ne de fe ìlejjo,et in la perfètta fobietione folto il iu fla Chrifliana 

go ieUa Chiefia finta . Mia fi acquifia kon la. 

aera refignatione di fe in le mane de Dio / - ' 

co lahumile oraione,col darfl in preda alla croce ^ 

et^o la dolce uolonta di quello , con il drizzare la* 

tnetefieflo i lui, et col deiettar fi di cauar flutto dal . 

tutto. Quefla fi che chi la poffede ila dritto in ogni 

forte di croce che fi troua in'fòtigabile nella aia de 

Dio , che fa fieffo in certi fecreti, efantiCdlos 

quìf l amore con quello , che gli e in ogni luoco , t 

tempo fidele con animo di non uolere cofa fiora 


di lui , ir che nel tutto depende dal fio uolere dh 
eI terzo retne^ nino . eI terzo remedio e nel delettarji delle Jcrit 
dw, ture [acre allaChrijliana non alla Luther ana, 

per operare , non per ftare in otio , fecondo il uo 
ler diurno , non dellt fenft , per procurare la hber 
tà del fiirito,non della carne , ir per meglio rea 
coglicrfi nel gremio della Chiefit finta i non per 
Della Scrìtta^ fmembrarjt con li moderni beretici da (Quella, in U 
ra facra^e deh duale felaèlauera intelligentia di etfe firittiire 
la Chiefta sata fiere . P«rò jilice chi li è fidele , e ben fobietto 
al fio iugo fiaue . Felice chi gufa la ueritajche 
in lei rifilende , chi fi fcalda ogni di piu in la nd 
uicella di pietroyir chi cognofee la poteJìà,eccellen 
tiapC nobilita di (Quella > la cui intelligentia e infil 
libili , Uutorita mirabile , e bellezza jìupenda, 
eI quarto re^ Son enim habet maculam nc(ji rugam.^ Li quarto 
medio . remedio è aprire la porta del cuore à l'amorofo 
Chri^lo , fintendolo pichiare, e confUtuirlo pda 
trone di quello , dando repuHfi ad ogni altro pena 
fiero. Qì^onoflro cuore ò fratelli fi debbemol 
lificare (perche cor durum male habebit in extrea 
mis ) con le continue Orattone j elemofine ,difcret 
te aftinentìe , ir buone operatione . Aufir à no 
bis , ò Bone 1 E S V cor lapìdeum , ir des nofi 
De r humano bis cor carneum , quod tr timeat . Queflo cuore 
cuore . fi dehbe cuflcdire con ogni diligentia , perche e a 
gufi di uno c afelio, di e notte ajjediato dall inimh 
ci , quali rte hanno giurato la morte . Quello cuo 


rè fidehhe tmere baffo , e recoìto in fe fUffo i 
ftrò è Scritto, Ofrime cor tuum» ir congrega 
cor tuum , ferche la fiperbia è dtjlr ottone di quel 
lo ,fino Ipejjò caufa una grande , e ffirituas 
le rcuina , Qj^efìo cuore Jì debhe ejèreitare : ac^ 
ciò che da Votio non refi occupato . Effendo fcrit 
to. In bono opere fit cor tuum, Ondediffean^ 
che Hieronimo . Semper aliquid boni Jàcito , ut Ezech , 
diabolus te femper inueniat occupatum . Quejh Trou . 
cuore fi debbe tener mondo , dicendo il Si^re . Ecc/z 
Fili probe mihi cor tuum , onde è fcrìtto appreffo Ecc . i 
di Hier ernia , Cap , 4 , Laua a malitia cor tus Hiero , 
um, E lacob , cap, 4 . Purificate corda ue^ 
flra , E la uera purificatione di quello ft fa con 
la lachrimabile contritione , e conjiffme , On^ • . 
de dice lohele , Cap , 2 ,fcindite corda uellra , 
fciUcet per contritionem . Et filegeTren . 2 . Prouer, 
Effunde ficut aquam cor tuum fcilicct per confef Hiere.^ 
fionem quicquid malitia efl in corde , laco. 4 

firo cuore Dio opera mirandolo per tirarlo d lohel. z 
penitentìa . Cofi miro Pietro , e cognobbe efio Trcw, 2 
il proprio errore , Aprendolo , aciò riceua lafua 
gratta , Cofi fece a Paulo, ir k Mattheo , Vifis 
tttndolo con qualche tribulatione per mÒdarlo cofi 
moda li foiferui dalle cottidiane colpe, lUuIìrando 
lo per confolarlo.Onde dice Dauid, Signatu efì fiu 
per noi lumen uultus tui domine, dediti letittam in 
corde meo,Et tenendo k fe Ueffo con lo influffo del 


fuo àiuino more , qunU ha uìrtù Mnifitut . .Onde 
Vaulo , ferche era inebriato di quello diceua* Vi 
uo autvm iam non ego , Viuif uero in me Chr^us» 
Et il profitta . Deus cordis mei fiilicet pofefor , 
ijr pars mea deus in ceternum^ Felice chi lajja ben 
operare in fefiefjo Dio , qui filet operaritàr uel 
le I iz perfìcere > ir chi ha ottenuto il cuor unis 
to da quello , qual dice appreJ?o :drHier ernia . 
Dato eis cor unumfcilicet ad perfide diligendum 
deum proximum . E chi non prouede al fitta 
rfiìmus 4* fuo, li refta il cuore indifciplinato , cioè prono al 

Gal, z, male inviabile . infatuato cioè priuo del file 
Vfilmus. 7 ^ • della diferettione finta . Opprejfo dalla fupcrbut 
rfcilip. 2, ( laquale lo tira a obliuione de Dio , à deceptione 

Hiere,2 2, grande di fi flejfo , a priuatìone di lume , a mifi 
r abile firui tu delli altri uilij alla perdita del 

Taradififatto h tutte le malitie, laquale li piglia la 
cognitione del uero bene , li peruertijjè l affetto, li 
offifia rintelletto , li diffipa la mentetir lo cons 
duce all’infimo . Et deprauato , perilche piglia 
ogni cofi in mala parte , è Jignorecchiato dalli dea 
mnnifjèdato in preda alli finfi , Augumenta ogni 
di piu la colpa , e cade in totale difgratiade Dio. 

eI quinto res eI quinto remedio e ufir in bene il fio libero arbia 

medio, trio , conformare la noflra uolontà con quella de 
Dio , delettarfi de tener monda la confeientia, re 
fintirfi cantra le naturale concupifeentie facendo 
li fimpre qualche diffettOtir andar fpefio con la 
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mente alla croce ài Chrìflo , in lacuale effo conjòa 
la li defilatif e àercliti , moflrandoli come è priuo 
d'ovai confino, ^/tbandonatv anche dalli Difce 
poli , e dal prozio Vadre , ti poucri fcòprcn^ 
doli lafoa pouertd j lacuale fii tale che non hehhe 
meno per fio ref^gerio uno hicchiero di acquaXi 
feriti facUolimdcr come trauay e pioueua sague da 
ogni cai^'. Li dijprezzati da tutti dicendoli apref 
fi di Uadid * Conjiderabam ad dexteram ir 
nijlr^ t ir non erat , ^ui cognofeeret eum . Et 
li vindicatiuiorando con gran firuore alfuoctzr^ 
no Vadre . Vattr ignofee illis, (juia nefeiunt quid 
faciuht . Certo chi miraffefieffo in Chriilo croa 
cififfo non potrebbe jare che non fi metttjfe alfir 
te centra ogni fine di peccato . Ma rep^iamo al 
' quanto > Poi con lo adiuto del Signore 
A intraremo di nuouo in Cams ' 

® adempire la 
^ noftraChriflia • 

^ na promef 
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Incomincia la feconda 
parte deila Predica 


C(t nerhodierno 
Èuang€lio dicen 
do . Apropin^' 
quando el Signo 
re ne l'andare in 
Hierufalem alla 
Città diHiericp, 
ft trouò un Cieco apreffo alla firada à mendicare, 
e fentendo il firepito della turba^ che pajfìua,per 
che non, fi poteua fatiifàre con Ir occhi , interrogò 
chi era quel che pafiaua con tal Compagnia , E in 
tendendo xhe era I E S V Nrfzttre no , cridò , dh 
cendo , . I ES V Filif Dauid miferere mei . E 
quelli che andauano auantilo rtpren'deuano ,ac,ìò 
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tacéjje. Ma cjjo tanto piu ériditttd dicendo . Fili 
Vauid miferere mei , Ffimandofe el Signore co 
mandò, che effo cieco fvffe condotto alai, B vici 
no che li fu ,Io interrogò , dicendo . Che eofi voi 
tu ch'io ti faccia? Rijpofè il cieco , Domine fàc 
ut uideam . Et li diffe fuhito Vhumanato Dio, ve 
de , la tua fède fi ha fatto faluo , £ incontinente 
uidde , e lo feguitò magnificando Dio . B tutta la 
plebe uifio tal miracolo dette laude a Dio . Cifca 
ilquale Dio faremo il nojiro primo Qui^uenario, 
Se tu mi domandi , che cofa èDio,fe pur dijfinire 
Domande de fi pole ? Ti rifaondo, che è una infinita maieSlà, 
[DIO. fanza laquale ogni cofa in niente fi refòlue ,fi cos 
me quella anche non può ejfere fanza fa flejfa , 
Che cofa è in Dio ? Con il tutto ejfa Dio . Che co 
fa ha Dio? quello che lui e,nelquale ogni cofa crea 
ta rijplende , Che cofa douemo fantire di lui ? 
Bene , Perche e famma , anzi l ifieffa bontà . M<f 
per curiofitàinuefiigarlo , è prefantione , credere 
Io, è pietà , e cognofcerlo , è vita eterna . Come 
fia queflo Dio ? E vuo , è Trino . Vno , cioè in 
fufiantia , è Trino in perfine . Si come Tanima no 
fira è una in ejfantìa in tutto il corpo, è in ciafiuna 
parte di quello , èr Trina in pofentie : lequale pc 
rò dependono da quella , e non fi fino equale co^ 
me fanno effe tre perfine della Trinità, Perche 
’ è toccata l'imprefa della noHra redentione piu pre 
fio al figliuolo, che al Padre , ir al Jpirito fante? 


Per intrare in un altro Quintjuenario? Perche la De Chri^o . 

deflrutta in noi imagine de Dio , doueua ej?ere ri 

parata , e rinouata per (Quello > che è la aera imagi 

ne del noflro eterno Padre , cioè per ejfo fio doU 

ciffimo figliuolo , E queflo perche uolje uejlirfi di 

carne ? Perche l'huomo poteua patire , ma non fit 

tisfire , Dio poteua fatisfire , ma non patire, Pe 

réfi è unità la Diuinità , con la Humanità .Et fic 

Deus, i;r homo, vnus efl Chrifius: qui potuit paa 

ti, èr fatisjàcere. Perche è difcefo in tanta pouer Athan, 

tà,hafjezza , ir abiettione ì Per inricchirui di .v. 

aeri beni, per nobilitarui di reale nobilita, ir per 

Jùblimarui in Paradifi , Perche ha uoluto camh 

narfolo per uia di croce ? Per indolcirue quella, 

per fitcilitarui la firada , per darai ejj'empio ,eca ' ' 

citandoue con quella alla fidel'Ojj'eruatione della 

uolontà del Padre , per indurue à Jhr contìnoua 

guerra alli proprijfenfi, ir perfcoprirui meglio 

li ueri meT^i delle reale virtude . Perche uolji 

morire piu prefio in aere , che in altro modo s* per 

tirare à fe ,come una celefìe calamita il cuore hus 

mano , per monfirare ejfendo l'aere mezT^o fra il 

cielo, e la Terra : che lui era aero mediatore fra 

Dio, e li huominifper manififiare che haueua con 

uenientia con Dio , e con l'huomo . Si come l’aere Perche piu 

ha conuenientia quanto alla parte fiperiore con il prefio in croce 

cielo , quanto alla infrriore con la Terra , perche morirvoljè che 

noi ne leuajfimo la mafcara delli njpetti humani altroue. 

P 


t : ■ nei fmpb M dejpretil j h' finacchi della nofirà 
rcputntione . Vedendolo lui coft alla difeoperta 
in tante ignominie , e perche diflaccajfmo il noflro 
affetto dalle cofe haffe , leuandoci in Dio . Hor* 
puoi che hahbiamo fitto il Qfinauenario del DIO 
uno, e del DIO humanato , cioè iella feconda per^ 
fona delfAlftffma TRINITÀ', diamo la fan 
parte al Padre , ir al Spirito finto . Qu^nfo al 
Della charita Padre, grandiffma Charita ejjo al mondo ha mon 
del nojìro eter flrato , Qm filio fio non pepercit , fed prò nobis 
no Padre. omnibus tradidit illum ^ Onde ben dice anchora 
Ciouanni . Sic Deusdilexit mundum , vr fìlium 
fium unigenitum daret , Da t^uefio grande , ir 
/ eternò Padre, hauemo ab eterno generato il figli» 

uolo, e da l'uno, e da l'altro procede il fpirito fin fi 
to, A lui non fi uiene fi non per mezT^ del figli 
nolo , qual ben dice , Nemo uenit ad Patrem nifi 
per me.Quefia prima perfina ? Pater mifericorfi 
diarum,ùr Deus totius confilationis , mentre che 
ne libera dalle nofire miferie , e che ne da ilgaufi 
dio della fiperna jruittione , Di quefiofinalmert 
ti noflro incomprekenfibile Padre, fetiue Luc .x^, 
Complacuit Patri ueflro yobis dare regnum . lac. 
tue .12. cap, I, Omne donum perflBum defirfum efl de fi 
lac 1 . feendens k Pàtre luminum.Philippo aprefìo di Gio 
ìoan. 1 4 . udnt.cap.xiiif.Ofléde nobis patri, ^ fifiit nobis. 
ìoan. I o. Quafi uolefle dire. Chi uede il padre, uede tifigli 

ìoan. s. uolo, e uede tl fpirito finto in la medema deità . Et 


^efloVadrt feiodh Psj&^^’frhefps patti * 
^ futuri fecuti . Di ([utflógtnn Padre , dice 
, peìrjnrui uh nuouó Q^inquenarh. 
E^o,dr Pater Unum fumui ?^cit Pater , ^uìa bis 
omnibus indigetis. Difpojuit Pafitr meus regnum 
vt edatis^4:r bìbafis fiper ménjam meam in regno 
meo.Et Pater meus uscj} modÒ opératur,et ego ope 
ror, Bt Pater in me manens ipjè fidi opera . Se 
ne uoleti uno altro Qmi^utnario , Nemo ( dice il 
medemo) rkpiet oues meas de manu Patris mei . 

P ater non mta , fed tua fiat- àoluntzts . Pater 
qui uidet in abfiondito , reddet fihi , Spiritus Pa 
tris ueflri ef? , qui loquitur in uobis , ér unus efl 
Pater uefier , qui in Calis etf , Hor ju ad uno 
altro Quinquenario per amordi quefìo gran Pas 
dre . Confiteor tibi pater Domine Cali, ir ter a 
ra quòd ire , P^rer no^fer: qui es in Calis ,fan 
ihficetur nome tua. Pater dimette illisj'qa nefeiut, 
qd Jàcidt.Paterimanus tuas comedo JpiritH meu. 
Et pater maior me eff.Ac pater meus agricola eff: 
Hor fu per ejfere Voi defiderofi di fare hoggi uno 
Carneuale Ifirituale: non pojj'ofiire che io no met 
ti in Canìpo anchora uno Quinquenario . Difie 
el SIGNORE. Ipfe enim pater amai Vos 
Deiit fi Pflftr omne iudicium ficere , Pater 
pinole ferua eos in nomine tuo , Volo Pater , ut 
ubifum egOìibifiì et miniffer meus Et no folus su, 
fed pater mecu.Qi^to aUojpirito sdtv,dij]'e Dauid 
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Spiritum fittSium tttum ne dufhdi à me. ' Sfnnetts 
fanoni erat in eo fcilicct Simeone , ir-rejponjùm 
acceperat à/piritu SanSlo . Sptrints fin^us docea 
hit U 05 omnia, Aecipife Spiritum ijuorum ère „ 
Reputi funi omnes Spirita fanBo . Adhuc loquem 
tePetroceciditJpiritus fanHusfuper eos. Dixtt 
Spiritus JànSius , Segregata mihi Paulum , d?* 
Barnabam . Dijfe Pietro . Vifum efl Spintici 
fanBo , dr nohis . Scrijfe Paulo , Charitas Dei 
dijfufa efl in cordibns noflris per ffiritum fanBum 
qui datus eB nohis , nolite contriflarejjjìritumfin 
Bum. Euangelium noflrumnonfuitinfermone 
tantum : fed in uirtutTfùr jfiritu fanBo. Qui per 
ffiritum jfànBum femetipfum ohtulit : cum impo^ 
fuifletillismanusPaulus, uenit Spiritus fanBus 
fuper eos . Non hominem Jfernit ( dice Anche 
Paulo ) fed Deum , qui dedit ffiritum fanBum 
fuum in nohis . Et Pietro. Spirita fanBo infiirae 
ti loculi funt SanBi D^i homines . Oltra quello 
che dice Giouanni , lajfando molti altri luoghi del 
la fcrittura fura . Cioè Tres fint, Qi^teBimo 
nium dant in calo fcilicet Pater , Verbum,ù'jpi 
ritus fanBus . Ecco , ò pio Auditore , tre quinque 
narij de jpiritu fanBo a gloria di quello. QueBa 
noBrogran Dio Padr e j figliuolo, e fl>iritu fanto , 
ne ha apprezziato tanto , che per tirarne a lui, ha 
dato fe fleffo, come inebriato del filo diuino Amos 
re uerfi de noi. £ in Jòrma di croce fecondo Pam 
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loàliBpheJtcap,^^ LaeuiknghnzdtèUìns Epb,^, 2^ 
terminabile Eternità fiat la larghezza, lajùa im^ 
menfi bontà, ir incomprebenfibile charità, Valtez 
za, è lafita ineiiimabiìe Omnipotentia, ir la prò 
fondità , la imperfcrutabile,ir infinita fùa Japien 
tia, A quefla croce chi uuole peruenire ( per dirli 
una centefma raccolta ad uno tratto: benché penf Note il iifcors 
fi,paffaremo ancora ilJégno.Ex abundantia enim fhfetiuente • 
cordis OS loc[uitur) bifigna che prima ben’fi confir 
mi alla croce della bumanità di Chriflo che fi rifea 
gni totalmente con aera obliuione di fe fleffo in le 
fue mani, che cerchi aflraherfi da tutte le cofe ere 
ate,che orni lo inferiore ,,ir efletiore buomo fuo 
di aera bumilità,che confiruente diuotione,di con , 
fxnuo in Dio fi leui,cbe non folamente non habbia 
di proprio,ma non Jàpia , è non cerchi alcuna cofi 
fuora de Dio, ne altroueiche in lui ripoft , che fi 
diletti reggere benfi medemo,che t ogni tempo lau 
de Dio, che cofi in ejfo metti, e colochi ogni fita uo 
lontà,che tutto quello che uole Dio,ejfo uoglia,che 
dijprezzi fefieffo,ir il Mondo : chefia pronto a 
fiorire ogni aduerfita per lui : che fi fludìj hauea 
re una perpetua purità di confcientia: che operi il 
- tutto per puro amore di quello, e che fi prepari alla 
nera unione con el dolce Chriflo,gittando dopò la 
debita contritione,confijfione,e fatisjntione , tutti li 
fuoi errori, e difètti in le fue fitcratiffime piaghe, co , 

animo piu prefio in le fue fòrze di moriretche d*in 




cefrire f iu in alcuno uoUnfaTìo peccato , Sta Co 
fiui libero , tr ejf edito da tutto tjuello che può irm 
fedire il fio fpirituale ui{t^io,non toleri in fico 
fi , che pqffi fùr mezzo fiìt lui, e Dio. 
bendi quelle cofij in le quali prima fi era cercato ,, 
è troppo amato . Confideri in ogni luogo quello , 
che Dio uorrebbe da lui . At^ndi k ben confòrt 
marfi alla fia diui volontà . Coft fi sforzi efira 
citarfi in Dio, ir unirfi co lui in uincolo d'amore, 
che ne effo Dio finza lui jrte lui finza quello hab 
hia ad operare alcuna cofi in fi fleffo. B>euerifia 
in ogni luoco,e tempo la diurna prefintia : non ph 
gli alcua co fa grata, ó molejla dalle mani delle crea 
ture ,mafmplicementi il tutto dalla mano de Dio: 
non fi ìajfifiperare d'alcuna delettationcy che tief 
ca da cofi creata, non cada in confufione ,e trif^h 
tia , per qual fi uoglia neceffitk, ma fiia attaccato, 
k Ufieffa uerita , al tronco della croce : non fi 
lafii offendere d' alcuno filfi lume , ouero obietto , 
che in le cofi humane piaccia al fenfij lajjando o> 
gni cofi in l' c fiere fio, fimprc fi oppona alli uitif , 
fiorando reportarne la reai uittoria fecondo il cor 
de Dio, accio che quello ben cognofcere,e contms 
piare pofii.Parli puoco di fiora co li huomini, 
afi'ai dentro di fi con Dio , la cui Gloria in tutti li 
noffri Atti cercare douemo,fi doni al difirezT^, 
risbajfsndofi di cuore, quando uien laudato, isr ho 
norato, kabbia fimpre nel cor fio la aita ,e dot^- 
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trina ii Chrifto,refnoufnJo da fi tutto cjuellà/the 

10 può [epurare da luì . Sempre li paia di comin 
care, ralegrandoftpiù, quando uien fpr 022 ato , 
che quando èfiuorito . Attendi a morire ad o^i 
propria uolontà , e fàtisjàttione , Seruifca , e fi 
humilif à tutti per DiO) amando tutti in quello , € 
maffme chi lo offe de. Sia relatore della purità del 
la mente , della nuda pouerià del ffirito , del fira 
uentiffmo amore de Dio , e godi in le afflittione, 
'■che quello gli manda t acciò fi rctiri meglio in fi 
fieffo j ir in le dolciffime piaghe di Chrijìo d<nf 
uecome in una ffirituale Schola impari benda 
'patienza , laquale è uera > quando l’huomo fi co^ 
gnofee degno delle ingiurie che gli fonno fitte , ue 
dendofi meritar peggio . Habhiain [fiettolain 
diferetta Trijhtia in lifuoi ffirituali efircitifja in 
ordinata oppreffwne delf animo ^ ir il fpiritv della 
diffdétia, perche fpeffofdno, che lincauti patifeono 
naufragio llche a quelli mafftme accade(iujìo Dèi 
iudicio) quali non hanno dritta la infrnfton; , cho 
credenopiuà fefrefft,che alli altri t che fonno 
follicitati da uano timore, e fcropulofià , che non 
fanno per loro colpa , che cofi fia pace e trana 
quillità di mente, che correno dietro alligu?!i,e che 
fintvno una fecreta rabbietta, dr impacietia cotra 

11 Signore, perche non li mantiene quelli ffirituali 
eÒteti che uorrebbono efsédo telati dalle fopradette 
cofi: effefio una mirabir prouidetia de Dio, quale 


éon tal mnzo tiole ttnère V anima in humìlUà ,per 
effercitarU in fede jè per tirarla àjpiritual profit 
tv, E che piu alle uolte alcuni gran ferui de Dio » 
in tal flato hanno purgato la contumacia delle ^uo 
tidiane colpe. Coflui tornando al noflro propofito 
non prefuma di fe fleffo per nobilita di fanguetper 
acutezza de ingegno, per uirtu,ouero gratie che in 
lui rifplendano.Non fi curi di ejfere (gualche copi 
tra li altri in li occhij humaniio di apparere.Tagli 
da fe ogni affetto terreno, e uoler proprio, di modo 
che li paia di efierun bel niente. Attendi à crepe 
re in la uera cognìtione dife flefio, di forte che re 
futi hauere perfo quel giorno,nelquale non fi truo 
ua effere peruenuto a maggior grado di quella . 
Cufìodipa ilfuo cuore, e li fenfi, per le porte de 
li quali intra ffefo, in chi ben non li offerua,tenen 
doli fempre li occhi adoffo,la diflratione, cecità, e 
diffìpatione della mente , e fi ricordi di quello , che 
nel deferto non uoleua manco ueder li arbori, acib 
che ilfuo Ipirito no reflafie in qualche modo impe 
dito dal laudabile eflercitio della contemplatone • 
Sappia che al flato della chrifliana perfettione non 
fi peruiene per dire ho buona uolontà , per fap tre 
ragionare di cofe flfirituali, per fcartabellare l^bri 
^ non firaltro,ma che bifogna ben oprando, 
mal patendo , renunciandofi ogni giorno meglio in 
le dolci mani di Dio,caminare inceffabilmete per 
leptnguinolenti pedate di Chrifio,ò’ reprimere li 


finp le magmi delta menh delle cefi create 

la moltiplicità delle cogitatiom, delti difegni ir ina 

fnttioni, acciò che per la uirtu piu unita meglio fi 

inuigorifca elfiirito k gloria di quello . Cojlui fi 

armi di quella bella uirtu tanto lodata nella prima 

parte della patientiatolla quale ne inuita el Signoa 

re, predicendo alti apoSloli lafua pajfione. Q^fia 

fi può dir' ch'e una gramezza di animo (per^'laf Che eofièpa 

fare el noftro quinquenario)una fortezza di Jfiri tientia . 

tv, uno defiderabile uigore dell'homo interiore, una 

generofità di cuore , èr una fenfibile fildeT^ in 

Cbrifio della mente, laquale rende l’anima grata a 

Viio, [ignora dififlejfo,uincitrice delti demonij}, 

fimiliare delti angeli, et tutta al fine inebriata d’a 

mordiuino.Quena uirtu fa che l’huomo che la pof 

fiede non troua cofa fi disile et fàmdiofa, che no 

h p^i(ideletfeuole, e la firada maef^ra ( opus enint ... 

perfi^um habet)del Paradijò,e tanto necefiaria » 
che tutti li finti della nuoua i:r anticha legge fi fi 
cxercitati in quella, e la naue con laquale fi ars 
riua al por fo,^ è la chiaue , con laquale fi entra 
in Paradifi . Felice chi dalla fùagiouentu impas 
ra a portare il iugo del Signore, fildarfi in croce , •" 
tfercitare l’arte tanto jruttuofi del bel patire ,firs . : . ru 
marfi in la [cuoia di Cbrifio, ir ripofire nel difi 
^ezzo, nella pena ir pouerta ,in la abiettione , et 
in tutto quello che difinace al [enfi . Cofiui che . ’ ‘ > 
defidera peruenire alla croce della Diuinttà , bifis 




cToc ft(t taU di uiw, che ^luello dolciffimó \ 
nolo di Dio (quale effe genero ab eterno in lafua • 
dùiina ejfenza a fe equale, con perfinale diffintio' 
uc: remanendo in fe medemo per ejfentiale uni tà, 
ér MARIA Vergine, parnri fenzamacuUi 
del claujìro uirginale . leftone della fua puris > 
tatin laCittkdìBethleem) j^ofsinafcere fpecid 
' mente nel Juo jpirito nobilitato per la afsifienzd' 
Del fpiritua : delle belle uirtudi, llche fuccede in coloro , quali 
le nafeere di fir'uiolmno in tutto d Dio per remile refgnatìone 
Chriflo, in tn^ni dife flefsi,confecrandoft co le radi. 

éì'dcl cuore alia fua diurna Maieftà , feruendoli irr 
Santità ir iuflitta omnibui djebus fuis , non uo 
Lue, 1 . Ifndo cofa alcuna fuor a di lui per purgatifsima ih 

tentione , perche ejfo amorojo CHRISTOji 
fi talmente loro propriò communicanioli la fua 
Ep. p. bontà che poffono fecur amente dire , Puer na» 
tus ef? nobiStir filius datus e?7 nobis , ir non fin 
za caufi j perche durando la loro reale fideltkm 
eefiabilmente nafee in quelli nel modo che dicema 
fiirituale . Queiii in uia fi poffono chiamare fili 
d^ perebe hauendo Dio con efii , che cofa li può 
manchare ? Parer enìm'qui eis donatfilium f 
Rem. 8. cum co donat ^ omnia . Er fi tanta èia felicita 
di tali in terra, che felicità penfiamo farà la loto 
in pjtria jcue farà adempito ogni fuo pio defidea 
Tfalmus 1 6 . rUnnipeìòbcn diffe iWrvfitta . Satiabor cum ap 
^aruerit glortaftìua,^ tfia là innamorato di quella 
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altìfsima croce tutto di fr medefmoj ir hmrk tul 
éo Dio in , fe ftejjo , fecondo che quefio re 
jjj ufciràf quello entrerà, et non più ne meno, Per tan 
tv è detto k ciafiuno di noi ò Auditori che Jaccia^ 
mo più delli nitri profijsione di fpiritudi al meno 
ifi; fantafia , acciò ficciamo un laudabile carneua 

le . Exi de terra tua^de cognatione tua, ir de do 
^ ifio patris fui . Quejìa terra e il corpo nojlro con 
^ qgni fua inordinata delettatione ,fenfualita , ir 
JàtisJàtione , La cognatione e la [quadra delle po 
td inferiori , le tanti loro proprietà > li diuerji 

j,ti ^ tante noflre naturali uoglie\ le 

quali affliggono l anima nostra con Jùlfa allegrepf 
za, con inordinata' triflezza., con anfietk , ir con 
uana felicita , Htec enim( come dijjè Boetio) uhi 
qdfùnt,nuhilamensejì. La cafà del nojlro padre 
^ el huopio uecchio , del quale ci hauemo da Jpoglia 
tfa I uefiirci del nupuo . fecundumde^ 

iti creatus efl . Si fuole dire che colui , quaa * 

ie non è anchora riufeitò di cafa , a prouate 
ftì Mondo , e un Buoue , coft chi non èriujcito 

' nel Jòpr adetto modo della cafa delfuo padre- è 
ùn Buoue , perche non ha Jpiritv , fuoco ,’uea 
co JeftderiOylume di uerita,ne e degno di Jentire in 
(off fi riatiuità. di C H R I S T O 

^liti J^ortv.per lui . Felice chi fa bene peregrinare fuù^ 

B q fi^odefimo ; cercando Dio con fmpìicitk 

ttllt cuore,et mirando mini fenza un minimo isguar 
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f ' io di fe ffejjó . Terche quante piu uno renuntia à 

fèftantopiuhadiDio , t’occhio corporale deue 
ejjere libero da o^ni altra imagine , ir imprejjio^ 
nctfe tu uuoi bene uedere (^ucil' altra imaginefi uo 
gha, il gufio non difeerne bene ilfipore di due co 
fekun tratto , ne l'orecchia duoi fuoni diuerfi in 
uno mede fimo infiantifne un uafo pieno può altra 
cofa capire che prima non fa uacuo della prima t 
cofi non può ejfere pieno dell'amore di Christo , 
chi 'e pieno delf amore di fe flefió , Onde ben dico 
Auguflino , O huomo uas es , plenus e $ , effunde 
Augu^lino, quod habes , ut implearis eo,quod non habes,effitn 

de amorem ttti,ut implearis amore Dei, il figno 
che di quejlofia piena l'anima fora tfe in le aduer 
* ' fità quieta nella mente fi troua, perche chi è uacuo 

^ di queflo amore diurno » kguifa di uafello uacuo , 

t quando è tocchn dalla flagellante mano di Dio, ri 

fuona,fi fi! fentire dalla longa per diuerfi atti, epa 
> fole che fi de impatienza. Non fi cofi già il uafi 

quando è pieno i amor diuino,perchefe ben lo toc 
chi,nonfi flrepito. Ecco quanta differenza è frk 
uno che ami Dio di buon cuore, ir uno che ami fi 
" fleJ?o,il uero innamorato della croce della diuinitk, 

della quale fcriue Paulo olii Efisif,debbe in li coti 
^ ^ trarij dare ragione k Dio, ir torto k fi fie fio, defi 

^ derare quello fopra il tutto, cercado fimpre di pia 

V tiliffimo com cerli,ir temendo di diffiacerli, et accenderfi ogni 
) figlio, gi rnopiùnel fio firuitio, Cofiui attendi k uin^ 

cere tutto 
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iere tutta U réhellìone Ìdl(t fiii-ndttrà t a ftare 
femfre baffo come incipiente j à crcfcere inlaco^ 
gnitione deljuo CrcatorcM habitare in fi medefi 
mo lafiiando a ciafcuno le fieficcendct et à confi 
gttire per aera imitationé di Chrijìo tale unione 
con ViOf che effo li refflenda ih tutte le fue operai 
(ioni, ^ li faccia uederc di paffo in paffo in chid 
ro lume di ueritd quello che fare gli conuiene . 
Bxcrciti tutte le cofi che infiammare li pofionoil 
cuore a maggiore deuotione , leui V affetto dalle cofi 
creatCi collocandolo tutto nel bene increato , Ren^ 
dafi tale che ardere poffa in lui lo amore diuino,il 
quale è tanto potente che ha fatto diuentare D I O 
huomoyér gli huomini Dei.Non domandi in lejue 
oratiti quaji altro che gratta di honorarlojdi cogno 
fiere in ogni luogho,àr tempo, quale fia lafua uo 
lontà,^ di efiquirlafidelmenfe. Sia pronto à fi 
flenere tutto quello di aduerfità che effo li permetj 
ta,fi sforxi uincere lifuoì inimici, perche fecondo 
Giouanni neltApoc , Q^uicerit non ledetur à 
morte ficunda , Faccia una uita conforme alla ut 
ta di Chrijìo , £r delli Santi, alla fiera Scrittura, 
ÌT alla Chiefia finta, odendo uolentieri quello che 
Dio li parla nel cuore , Stia in abieitione di fi 
medeftmo , contentando fi , che la diurna uolontk 
habhia luoco fopra di lui , in timore finto, in cona 
tinua memoria di Chrifio,ò' della fiia morte , ir 
in uera conformità con la ffentata uita , ir dolci 
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Kolonfà di quell» .v Impari k fxpc^htne ragiona^, 
redi Dio, quando, (ome, et quanto k eJ]'o'g(i pids 
te,gimndofi finza alcuna rejeruatione nell'abif 
fi del fio finto beneplacito . llcfcf è piu che npn^ 
firia lafciare per lui mille Mondi , cioè perfètta^ 
mente lafciare fi fiejfo . Studifi fipra ogni cofi’ 
bene accofiarfi al fio unico bene . Mora a ogni 
temporale , et corporale delettatione , efiguendo 
il configlio di Dauid. Delegare in domino, et da 
bit tibi petitiones cordis tui, Habbi la morte in de 
fiderio per gloria di queUo, et la uita in patienza ; 
jfipendo che qual buona cofi fi uoglia in tanto è 
buona, in quanto 'e fecondo la diurna uolontq.Perx 
da dì fòrte fi fiejfo che piu non fi troui altroue che 
in le dolci piaghe , et nel fimplice uolere di Chri, 
fio . Non fi retiri da Uperar'Chrifiiano per ima 
feto di tentacione, per naturali contrapefi,per efie^ 
riore perficutione , per dtfiicultk che fenta,ò per 
aridità di mente , fipendo che Dio fiuole tirare a 
fi tutti li fiuoi fluoriti per uia di croce . Ojferui 
le diuine infpirationi . Rendafi tale che il Signore 
lo troui fimpreinogni luogo, e tempo al fioicom^ 
mando . Frequenti la confinone con le debite 
eirconfiantie di quella . Si unifica fpefjo con Vas 
morofi amante per mezT^ del fantiffiimo Sacrai 
mento de. l'Altare, nel quale cjj'o realmente fi tro^ 
ua . Non fi lifci leuare di mano da lantiquofir 
fente l'arme della humile confidenza m Di O • 
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Ori pia jjfeffo che puok \con lachrìme /e'/tru 
gulti, con caldi fejpiri ir acceft defidery , ■■ 

^Si deletfi di confeguire il aero Dominio , ér fofs 
fe^o jò^ra il fuo huomo interiore . Vedendo la 
corona che gli è proposta non recufi la battaglia , 
anzi con animo generofo entri in quella . Paca 
eia il tutto per ac^uljlare la aera Tace del cuoa 
re . Drizzift a CHRISTO non firmane 
doft in l'atto efteriore delli fenft in tutti li fuoi 
cfercitìj , ojferìfca , anzi fepelijcha in ciafi 
cuna delle fue dolcijfme piaghe qualche cofa del Soia queflo 
filo , come farebbe in la ferita del fwijìro pie^ pajfo, 
de, la irafeibile parte. In la piagha della finifra 
mano la propria uolonta . In quella della defi 
ftra r intelletto . Nel capo dalle Jpine perfh fi 
rato , la diuerfita delli afitti , ^ la moltiplif 
cita delli fenft , Ne l'amorofe coftato ogni not 
Flro amore , fine , £r defiderìo , con quefla ina 
tentione , che’l SIGNORE gli regga i Ir 
maneggi come gli piace . Con t( quale , felice 
chi Jà una uera , ir amabile unione , fi deletfi 
ta in lui , leuando dal proprio cuore ogni ohe 
fiaculo di penfieri non dirizzati in tutto in lui , 
ir tutto quello breuemenfe, che può Jùre meza 
20 fra il proprio feirito , ir quello . Odi uoa 
lontierì,che gli fieno detti li proprij defitti, 

Fugga quanto può li confertìj , ir flrepiti bufi 
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nmì , Non fi implichi m fiegotj/ ftm'poraìi^ 
ne in cofe , dalle qudli non pofft cauare frttts 
io di Uìta , ir inferiore edificatione . Goda il 
tempo tanfo preàofo cercando chi lo illumini in la ’ 
ueriiàjCt in cofe pertinenti alla fua falute , perche 
uerr anno forfè in breue giorni, in li quali li huorrn 
ni defidereranno trouare chi li confoli , auifi , ir 
inflruifcha , e non potranno confeguiretalfuo ins 
tento . Però far anno filici quelli che harannbgià 
ben reformato ilfuo huomo interiore , che fi troue 
v' i ^ " tanno al poffejfo delle uirtudi Chrifiiane, che ha^ 

• ' .. j tanno fatto buona amicitia con D/o , che faranno 
armati della purità del cuore , e che conuerfiran^ 
no come ueri innamorati di Chri^o . Pochi, oime 
finno hoggi in R orna , che attendino k tal lettione, 
che cerchino ogni di piu in fuo grado di rinouarfi^ 
che fieno rejòluti di fire da aero , che non hahbino 
nel procedere loro fi medefimi perfine, e che non 
procurino piu l'honor'proprio che quello del Signo ■ 
te . Però ben mi pare ( lafciando da parte li buos 
ni , alli quali profirato alli loro piedi defirifco,e 
porto fomma reuerenza) che Poma fia hoggi una 
gabbia da matti, e uno laberìnto da pazzi, douendo 
tffere qui il fonte della uera fapìenT^ , deuotione, 
fantita in tutti, e religioncìdimbdo che fino alle mu 
ta edificajfmo chi uiene k effa Cittk fanta, fanta 
dico per r amirabile autoritk , e poteflk che in quel [ 
la rifplendc,per laprafenza deljpirito fantoiqua 
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le ÌU fedk Apcflolicaft &(nta,fer il fanone co fir 
uore di tahti martiri quijfarfi,ct per ejj'ere eletta 
da Dio à effere capo del Mondo, fi potria bencbii 
mare una j^elunca da ladri per li abufi ^ molti. 
Confiderà come fi portano alcuni, che fi perfuado 
no di ejfere comunemente piu fauij delli altri , con 
quante arti nel uendere fvo li Artisti , Bottegai ,e 
Mercanti , ajfajfmano ipieflo e (Quello , non fiiman 
dòdi offendere Dio , e la propria confidenza con 
- tante buggie, malitie , giuramenti , ^ inuentioni. 
Come fino ualenti nel rubbare li Notarij , Dottor 
ri , Procuratori,èr Aduocati, Come la/uperbia,' 
ambinone ,auaritia, gola, ir immonditia hano per 
le contrade /piegato ptu che mai li fùoi flendardi, 
^ infegne . Penfa come (fi bene in Roma Dio e 
Signore di tuttt)la minor parte è lafiua,come il ma 
cho che fi penfi , parli, operi, fi parla ir penfa 
-di Chri^lo , àr fi opera per quello, perche molti 
hanno il loro terreno thefiro , il grado honoreuoa' 
le, ir il uemre per Dio, Però ò Signor mio pro^ 
uedici tu che puoi in quello modo che ti pare efifea 
re p\u expediente per la noflra fialute , Tu uedi 
che douedo li huomini, e Cortigiani boggi occupar 
fi in lacrime, in Oratìoni,in rinouare la uita fiùa , 
in deuote procejfiioni, in fmgulti,in caldi fejpin, e 
in tutti li debiti mezi della aera penitenza, per pia 
c arti, ir per remouere il flagello preparato, fine 
Hanno in piaceri carnali, in giuochi, jpajfit, in fare 
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Oratione al 
Signore, 


conuitt, per dare tutti li fùoi contenti alla góla. Si 
fileno occupare in menare le mani baffi , injkud^ 
■ rire ogni di meglio la jua boria , profipopeia,aua 
ritta ifuperbia , carnalità , e reputatione , in mille 
' paz'i^e, per dare pur da dire delli fitti fuc»y e in 
mantener fi una grandijfima , ir innumerabile 
guarnigione delli demonij allefialli . Tanta è Va 
hondanza hoggi delli adulatori in ogni parte di Ro 
ma, che non fi quafi trouare chi ardifea dire la ues 
’rita al Papa,alli Cardinali, o ad altri Signori Ma 
qua/i tutti per no cotrifiare, fitto pretefio di prude 
(ia(eprudha certo , ma di quella che per nome fi 
'chiama humana,e carnale) caualchano da Piaceri 
•za uia , ir pochi fi curono di fire il fuo maggio 
alla Molte di Verona , con dire allegramente (Ser 
4iatii^ firuandis ) la uerità , Io per me non trouo 
Citta che più mi piaccia al noflro propofìto , che 
fiare in Verona-, per queflo infino alla effufione 
del fingue , tu mi trouerai pronto a dire la uerh 
ta . O Amor mio , poi che con la mia uoce non 
fojfi aggiungnere in tanti luoghi, e in tutti quefii 
grandi palazzi di Roma flando [opra il pulpito , 
degnati tu che puoi penetrare li cuori di chi tu fai, 
fi ben che tu mi intendi , dico di PAPA IVf 
L IO. III. ir di tutti gli altri Reuerendijfi 
mi Prelati in modo tale, che fieno nel proceder lo 
ro fecondo il cuore tuo . Augumentali el lumme 
cjpirito di uerita, Fac ut te filum uerum deum pu 


famentrfe^entur ìUt qutJine frejftnoh pojjunf 
fecundum n uiuere ualeant . D<i eis quefumus do 
mine nerbo, ir exemplo ^uibus praefmt profice^ 

' re , ut ad uitam una cum ouìbus fibt creditis 
ferueniant fempiternam . Lauora hoggtnelcuo i!:.CI 
re di tutti in <juello inuiftbile modo , col qua^ 
le lauorare tu fioti , quando tu uuoi , acciò fi 
ficcia quejìi tre giorni uno Carnouale alla Chri 
. fliana , e non alla Mondana . Ta ucdi che mol 
ti hanno tanto da magnare auanti che fcoppia 
no » e dall'altra parte mille poueri che morono di 
di jime , T u uedi che gli huomini fino tanto im 
f azziti , che oltre allo ef^onèrfi allo euidenie pe 
ricolo della morte , perdono il tempo in le cac 
eie dellt Thori^ per pafeere gli occhi delti ajìan 
ti, ér noti fi auedono , che con quelli fieno caccia 
’ti dalli Demonìj , quali fit ridono del fitto loro 
uedendo li ChriUiani ( per ejjère carnali ) non 
efiimata la propria dignità , ér eccellenza , fitti 
/imiti alti animali per la fina ingorda concupifeen 
Ffrò Signor mio fhc ut uideant con tal chia 
Yo lume di uerità , che ficcino uno aero Car 
tieuale , dando per uigore del Spirito V ultimo 
uale alla carne, per gloria , ir lode del tuo 
dolcijfiimo nome , Rabbia, òamorofi Amante 
in noi per raccommandato il tuo honore , e pu 
riffmo fiangue , puoi che fit puocho conto ne te 
nemo t e fi per tua bontà , ir mifiricordia 
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0 ^ ' che hor mai tefòhm eum patre ir ffnrìtu farBo 

' pura mente diligamfis, Ó pij Auditvri ttrniamo 
al no^ìro numero (\uinquenario, ac ciò non fi lamen 
raffi di noij penfando che noi l'haueffimo dato in oa 
DeHi Beati, hliuione . I» Cielo fra li beati rijplende un talgatt 
dio che l uno gode della Gloria dell'altro. Vna tal 
. conjòrmitk è unione di uolontà , che in effi tutti ala 
trauoloutànonfitrouacheladiuina , Vna tale 
amicitiat che tu amerai tutti, e tutti ameranno te, 
Vna tale contentezza, che ciafeuno in Dio poffiet 
de ^uellojche uuole , ir èfecuro di non mai pat 
.perdere quello che poffede , ir una tale.breuemen- 
te prefenza di ogni bene,abfenza di ogni male, bel 
lezza del Bar adifo, felicita, ir mirabile giocon^ 
dita dilla celejlé Patria, che fi bene non haueffi^ 
mo k flare in quella fi non un giorno \àouereffemo 
anche effere pronti afire,et k patire ogni coffa per 
tale contento , In Cielo Dio fcuopre parttcularu 
mente fra le altre jùe innumer abili, infinite, ir in 
cÒprehenfibili proprietk, lafua inef^imabile pofeti 
za tprofondiffima fkpien^a,altiffima bontà, indU 
abile prouidenza,ir ardentifsima charitk.In Cie 
io quelli Angelici jpiriti, olti a li altri loro particu 
lari effieff Cogliono afsijìere auanti al tribunale de 
De li Angeli . l'altifsima T R I N 1 T A D E , come miniflri, 
flare occupati inceffabilmenfe in laude di quella , 
intercedere per noi uiatori, effere conformi nel tut 
to al uoler’diuino y ir decorrendo in la Orattone 
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’ p’d Fammit 6* ilfito cetifie JjwJo, offerire à que^o 3j\ 
, li ùiui dcftderij di quda , Li Angeli ficonofcono 
• Vuno l’altro di ijuanta eccellenza ciafcuno fi trOM 
ua,fi fogliano di modo congratularfii fra loro, che 
la ftlicità di uno redohda in tutti , e (juella di tutti 
in ciafcuno di loro.^. Sono cofi uniti fra loro, che t 
in efsi altro che la diurna uolontà non fi troua , ne 
formo fingulare amore defider andò conardena 
tifiimo defiderw la nofira falate , Btfonocofior 
binati, che ciafcuno ordine è concatennato colfitpe ♦ ’ 

iriore , retto , dr illuminato da epaeUo. Li A ngeìi fò 
jtodifiintiintre hlicrarchie,eciafchedunadiquel 
le in tre ordini Sono difiinti ancora non folamtn . - - . • 
te in numero ,ma infj>etie,di modo che farebbe imp 
fofsibile trouare in uno medefimo ordine doi Ans 
geli di una medefimajpetie . Parlano alli uiatori 
■alle uolte informa humana,come quelli che appar 
fono alli ApoM Jùbito doppò lAfcenfione del Si 
gnore,à Loth^à ihohia , dr alle donne al monas 
mento: Alle uclte ih uifione fenfibile fen^a tal for 
ma , come quello che apparfè a Moise nel rubo ,e 
nel monte Sinai, Alle uolte in uifione imaginaria, 
come fece uno a ifaia . Alttf uolte in uifione intei 
lettiua, della quale parla Dauid dicendo. Audiam Vfal .84.. 
quid loquatuf in me dominus Deui . T atte le prò Augufìi. 
fétte , ér diuine reuelattoni fino à noi minifirate Gen, 1 . 
per mimjìerio di quelli, ò- finofpiritt incorporei , lob. ^8. 
furi di natura,immattriali,di fufiatia intellettuale, Matb . i ^ 
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V. e di mirabile agilità , Jj Angeli fino deputati a 

• la cutlodia tónfo deBi infideli) , come delli fideli p 
i pur con piu diligenza con gli Chrifiiani fi dipor s 

• inno. Hanno libero arbitrio più perfetto affai che 
{ li huomini f perche hanno lo intelletto piu perjèia 

io, è maggior fitcilità rrella uolonià di quelli , So 
no ornati di mirabile bellezza, pero fino creati fit 
to il nome di luce , fecondo AuguftinofipraqueBo 
p(iffo,Fiat lux .Gen. 1 .comparati aìleflelle; apref 
ffi di lob.cap.) 8 .e al file, in fin Matheo,cap. i j 
pèrilche fi uede con quanto fplendore figliano ap 
' par ire, come fi ha perii pen,cap,deli’Apocaliffé-, 
I^el cufiodirne figliano preferuarne dal male, re 
uocarne daUi uiiij , e promouere al bene. Et fi 
: no uigorofi , e potenti, però per quelli Dlòfla 
gcllagli kuomini , muoue h Cieli , e tiene in bri 
glia gli demoni/ , In gli Angeli rifilende infra ù 
altre cofe la charita , la prontezza in adempire 
il beneplacito di ÌD l O , gran purità , mirabis 
le fimplicità , in procurare il femplice honor di 
quello, ir una fiupcnda diligenza in le fueim 
P^efe , Ecco o pio Auditore cinque Quinquenost 
rij circa li Angeli del PARADISO, godi, 
ir trionfa in quelli : deletiandoti di ejfergli graai 
to di tanti benefici/ per loro à tecontejfi , impero 
che ti confilano in gli trauagli , fortificano in le 
tentationi , ti mantengono diuer fi buone inffirafi 
tieni , fi inuitano con certi ficreti colloqui/ alle 
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* uirtuai , èr fi procurano li dehitf mcrzi della tua ■ ? 8 

'filute . I« Cielo li beati cognofcono chiaramente 
rAlfijJìma TRISIT ADE, la fruifeono con 
fomrna perjètfione , ft pafcono di una nera dilettio 
ne , hanno nel corpo gtoriojò una mirabile- clarh 
^ tà , impaffìbilità , fòttilità , ir agilità , i/ fifone 
' tono appoggiati immobilmente al noflro nero ,ir 
unico bene , con piena fatietà d’ ogni pio loro 
defiicTio.ln terr acquato alli affetti, tu hai pio audi 
tore cinque forte di timore,cioè, naturale, humano, • 
modano, feruikjir figliale. Come quejìo ultimo Del Timore 
è utile alli peccatori , alli penitenti , alli tribulati\ de piu forte, 
k tentati, et alli contemplatiui.Et come alì'iSleffo ni? 
induce la facra Scrittura,la ra^one noflra natue 
tale , per efferne D I O fuperiore , iudice ^epa» 
dre, la uniuerfale creatura infuo linguags^ioja ua 
vieta delli miracoli occorfi,^lagrandiffima uti^ 
litk che da tale timore rtefce . Tu hai come per 
cinque caufe il timor mondano fi debbe bandire 
da noi, cioè, perche li beni temporali fino dafprez 
zare come uno uiliffmo flercho, perche non ci por 
tano quella filicità che ci promettino , perche da 
fe fino tranfitorij , e ne mancano nelle mani, per 
che ffejjo impedifcono in noi la euangelica perjèt 
tione, perche ne aggiungono obligo alleffalh, 

Tu hai come il timore humano,ft debbe con'^ 
culcare , per che permettendo DIO tutto queU 
lo che ci accade contra il nofiro corpo, douemq . 
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Dfl feccato 
mortale , òr 
yiioi ejfettii e 
gradi . 


con iMfnilc piifien^it conformarji al fuo uolcr dia 
. uino , perche Dio fromettt una inefiimahile rema 
neratione à chi in carne cefi alcuna fiflicne per 
lui , perche (guanto piu patifee il corpo per Chriflo, 
piu fé inuigorifie il ipirito, perche il patir corpo^ 
ralenefi fimili alla afflitta humanità di quello , 
ir perche tale timore ne priua della libertà della 
mente. Tu hai come il timore naturale in fe non 
e meritorio, ne demeritvrio quanto itili primi moti, 
come fi trouo anche in Chriflo Mathei a 6. in mo 
do però, che sepre la parte rationale non reflo di ef 
fere per quello férenifsima,hai come da eflo nafee 
jpejfo ilflupore,l'angonia,e tremore, come cade an 
òo in l'animo del Japiente, benché con l’atto della 
liirttt fl repari da quello, ir come per la pena di 
quello li Sàti hdno purgato nel tempo del loro mar 
tir io quello, che li reflaua da purgare , Tubai co 
me non fenza caufa in alcuni è in colmo il fimore 
firutle; perche il luoco dell’infimo è in fi horren 
do ila pena è ineflimabilerli demonij crudelifsimi, 
di riufeire è eflinta la speranzai e la ira di Dio co 
tra li dannati è implacabile. Tu hai come coltù 
more filiale fi debbo temere il peccato,perche mol 
to offende Dio, egli difpiace-, perche nuoce affai à 
chi lo commette: perche fi quello non fife: niente 
nocerebbe all'huomo, perche deletta quanto dir fi 
puote l’ antiquo ferpente,ir perche fi grande ina 
giuria al purifsimo fangue di Chriflo, alla nobilia 


ù iti proprio spirito, oUft ttirtuJo dirim'ma,i tut 
ti li SanH.et a quelli Angelici chori del Pmiifi. 
il (^uetio il peccato fn l'hiAom immondo ^ e 

•’tfitnleidiéotico, et inimico deUit fu» falute,fchiu 

«0 d<l(i fenft.iy mimde, pazzo, iy obprobriofò, 
mflabjle,e monStruofo,. Se quejlo non H baf!a,ee 
(0 un altro quinquenario circa di quello, il pecca 
lo mortale, dico piglia il lume delta ragione , pera ' 
uertìsce il iuditio,rende l'anima infen/tbile,ciechar 
eonfofa , machiata,e lenebrofa,obliga l’huomo ala 
l infimo, e lo priua detti fujfiagij delta Chiefia , 
delfiutlo delfangue di Chriflo, del uigore del spia 

r>tn,del merito deìlefueoperationi,quanto alla ui 

*atierna,éy della Gloria del Parodili, il pecca 

to morale ci priua della charità , ne unifie con li 

demonq.ne fi inUrumenti della maliHa, ne tira iti 

froda di morte, ecci fi degni di ogni male. Li gra 

di fuoifino lafaggemone dell’inimico, la delettaa 

t^e,ecogiadone del finfi, la morofi deletaHoa 

tu nel penfiero (in coji,peró dafimoralijilcon 

finfi nell'opera, el'atto espreffi . llpeccatomor 

alee una auerfione dal fimmo bene, un'deito,con 

fmfi , 0 fitto contro la legge di Dio , una tenebra 

^binttlletto,unadispoJltìonenell'anima contraa 

ria alla uirade, e una sfrenaa uoglia i quello che 

al Signore dispiace. In terra tubai caufi di teme 

te omorie,\percheconlafiauelocitàcorreinpo Della Mori 

fio alla uola iuamdado m à Slaffeia uerfi di lei, 


r 


0 ^ fcrchc alcuno non la può sclotjÙTO > pcrcho e incer 
, {guanto al luogo > modo > £7* tempo , perche in 
l^orti cfj ^ueil<t contrd di te , li Demonij finno de 
U fue : £r perche ti jà caualchare in paefi inco^ 
oniH tfubito che ti mette la mano nel petto : olirà 
che in quella bifogna rendere à DIO fòttilijfimd 
• / ragione delle potentie dell'anima , del corpo, ir 
delli fuoi membri , delti beni naturali ,fopra naa 
turali , £r ftmporrtli , del tempo Jpefò , ir de 
tanti peccati commejft col cuore , con la lingua , 

' con la operatione , col fcandalo del profsimo , ir 
con la omissione di tante coje pertinenti alla jalu^ 
Della amore te . Tu hai anchora 0 pio Auditore l'amore na 
diuerfo, turale , col quale l'huomo ama fe nejjb , e li pa^^ 
renti , cerchando fempre di conferuarft : iamor 
I Jòtiale,col quale fi ama uno amico , L amore fen^ 

fiale , col quale l'huomo fi deletM in quefle con 
fe baffe per mezzo de fenfi . L amore rationan 
le , col quale fi ama uno per le fue uirtudi , ir 
r amore caritotiuo , col quale fi ama DIO per 
fe , effondo tutto amabile , ir degno di effere at 
maio , e il profsimo , irfe medemo per Dio. il ca 
fio amore uerfo Dio quando è uero nell'anima, par 
toriffe eccefjodi mente ineffabile, un zelo fanto,un 
fruore ardente, una defiderabile'ebrieta , ir una 
amorofo accofÌamcnto,con unafuauijfima unione* 
Deir unione La Chrifiiar.a unione in li incipienti, è quando ere 
Chrifiiana . dono una medefima cofa quanto altafufianza dela 
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jtde,quindo ìeftdcrmo unii medefima còfa,cioè,il 40 

Jèmplicc honor di Dio la Jalute delle anime f 

quando eaminano a un rnedefimofine,cioè.^alla w . . 

uangelica perfitticrie, quddofijòpportano,cornpa 

tìfconoii^ aiutano l uno l altro, ^ quadojperano 

uno medemo premio.Là unita dilli proficieti ricer 

ca la copafsione uerfi li peccatori, una cordiale di 

lettione uerfo li buoni, una reale profezza injòccot 

rere olii hijognofì,unagran modetUa uerfo li eftra 

nei, e una dejpo/itioe di ogni r licore al di fletto delli ' 

aduerfarij. La unita in li perftti uuole che habbia 

no efclufe lafuperbia , èr perfaaftone, che fappi^ 

no tollerare li infirmi,^ impet fìtti, che à tutti fi 

sforzino digiouare, che aiutino à portare la croce 

delli altri, ir che fi congratulino in feme di ogni 

bene l’uno de l’altro . Cinque unità fino utili, ir De cinq; uni 

necejfarie , cioè, la unita naturale, per conferua^ tà, 

tione di fi ^ejJo,la unita coniugale, per mantenere 

il Mondo, lo unità politiale, per confiruare le Cit 

tadi, la unita ecclefiaflica, per configuire la Jàlu^ 

te, ir la unita regalare , per àrriuare al colmo de 

le uirtìi , Q^ìto alla prima, dice Athanafio, Ani Athanafio, 

rna rationali,,^ caro,unus eflhomo. QMnto alla 

feconda, il Signore dice, Erunt duo in carne una . Gen. 2, 

Qmanto alla terza , dicitur ciuitas,quafi ciuium 

unitas, delia quale fcrijje affai Platone , Cluatt^ Platone • 

toalla quarta, e fritto. Multitudinis credentium 

eratcor unum , et anima una , cioè , per unità di 


f *• dì charith i dicitUf iriirtt' c^ariMS , ^uaji 

chara unitasjfferche ne unifie con Dio i ir con il 
Dauid, 1 5 a. frojjìmo. Della e^mta , dice DimìÌì) lEcce quam 
honum , ir (juàm iocundum , habitare fratres in 
unum , Oltra k fucsie cineiue unità , ne habbia* 

. mo altre cmtjue molfo mirabili, Laprima 'erunio 
ne ch’è in li Cieli, pianeti, ir elementi , per laquale j 
Jinno in fuo linguaggio una dolce armonia nel difi | 

nino confpetto . Lafecnndaèinlachiefiamilitan 
(è inuifibile delli eletti,ir ueri innamorati di Chri 
\ fio t quefJi quanto Jàccino iubilare il Paradifò col 

fio finto procedere, con parole dire non patria , 

La terza è in tutta la corte celefle , doue benché in 
numerabili fieno li copren fòri, uno filo, com'è dei 
to,in (fisi uolere fi troua. La quarta è in la perfes i 

Athanafio na di Chriflo, della quale dice Athanafto, Deus 

Tfal.^i, ir homo unus efi Chri^us , Dauid fimul unum j 

loan.t, diuesirpauper.BGiouanni.Verbumcarofifi ' 

l uc.i. flumefi. Se non fufieel Signore noftrohumanato j 

a. Dio, non ci porterebbe remedio , fe non fufje huo^ 

mo,non et darebbe efempio,fe nonfuffe Dio, chi 
. V' ' harebbe detto l’Angelo per Signore-, dicendo à Ma 
ria. Dominus fecum , Filius alfìfiimi uocabitur, 

.* Et finta Fhfihet. Vnde hòc ut ueniat water domi 

■ ni mei ad me. Ef fi non era huomo, chi porrnua 

. la Vergine nel uentre ? Se non era Dio, chi ado 

rauano li Magi ? et fi non era huomo , chi nel pre^ ' 

fipio piangeua ? Senon eraDiOfkchiminifha i 

uano li - I 


‘ uanoh Angeli nel itférto? "Et fifton era huomà^. 4.1 
chi haueuafime in (Quello ? Sé non era Dio , à 
chi ubidiuano li Venti, ir il Mare ? Et fé non erte 
huomo,chi dormiua nella nane? So non era Dio. 
in croce che j^rometteua al Lattone il Par adifò? • 

Etfenon era huomo,chi patiua confitto in quella f 

Se non era Dio, chi in uirtu propria refitfcitò} ir 

afiefi in Cielo ? Senonera huomo ,chipalpaua Ioan, 20, 

Thomafò quando dtjje . Dominus meui , ir deui 

meus.La qnta è quella, della quale parlaua Gioa. t . Ioan, f» 

dicendo.Tresfunt qui teflimonium dant in Ccelo, 

Pater, uerhum, ir jfiritus ftnHus,ir hi tres unu loann, i o, 
fimt,cioè,in la diurna ejfenza. Di quella dijfe an 
cara e\ SI G NO KE,in fan Giouanni.Ego ir 
pater unumjumus, non è per quefio efclufò eljpiri 
to fanto , quale è uno amorofo legame , ir amore 
reciproco dell’uno , ir' dell' altro, d’ una medefima 
efienza,diuinità,fiifianza,ir poteflà,di equalgh * i j * 
ria , ir di coeterna maieflà . Chi gufiajje queìia 
ultima unità fi refòlueria tutto in cafio amore , ir 
in zelo del puro honore di quella , A quefio pros 
pofio nota uno quinquenario delCamore, ir un al 
tro del zelo, il cafio amore non penJa,non ama, 
non cerca, non uuole cofafuora del dolce C}i R I Dfl ca^to Of 
S T O ; por jnrgli cofa grata chi lo poffieie no ìH more . 
mafie fiefio , non alcuna cofia creata : li dà il tutto 
cercando con purgatifsima intentione Dio in fiefiefi 
; F 


i \ Bprontvaporfìtreogntpefì, 

pena, ir tormenti) i tic uuolc per pagamento altro 
che amore, ir ha dato il bando alla propria fatif» 
fittione,uolonta, e confolatione fentendofi rubato 
Del zelo, il cuore da quella celere calamita . il zelo è uno 

laudabile fèruore dell'animo , col quale rebuttato 
ogni bumano njfetto e timore , l'huomo ft efercis 
.0 i . : . : ^ proficere di uirtu , in uirfù , ir accende per 

difènfione della ueritk . e' effetto di uno intenfi 
amore, fecondo Dionifio de diuinis nominibus C, 
Dionijto, 4 . uerfò di Dio, Però uiencaufato da quello ; Cibi 
pojfiede non può tollerare in fe flejfo altro amo» 
re, remoue tutto quello che può impedire il fio firn 
plice uolere , ir honore , ir non lafcia che fare 
per ejfergli fidele nel tutto . Spejfo fi [ente co» 
ftui firito il cuore da quello che firifie , dr fana, 
dr in ogni luogo , ir tempo mira nel fio amoro> 
Della fierdza fi amante . La fperan^ ha il fio Quinquenna^ 
rio , perche tu fieri la remiffione delli peccati, l'in 
fluffo della gratia,ficcorfi in le tribula(ioni,ilJùÀ 
perno fiuore nel laudabile efercìHo delle uirtu, ir 
• tacquiflo del Paradifi , Lafieranza mira una co» 
fa buona futura di qualche difficulta , nell' acqui» 
Lv.r. j pojfibìle però , iir ad effere acquiflata il di 

uino aiuto per confeguirla , ecco un'altro ^n^ 
quennario . Vana è la fieranza ( per firenter 
zo ) di queUi che fino perfiafiui , ir prefin» 
tuofi , delli negligenti , ir ociofi , delli Luterani, 


fi ir àmhìHoft , iellì cetmaìi , ir crgo^ioft, t icUi 4 2 
^ altari ir inuiiioft . Laudabile è lajpcranza(ecu 
^ co il quarto) di quplli che ben uiuendo,irmal pà 
tendo per Chrijìo , in la fua bontà humilmente Ji 
‘ confidano , di quelli chefidem fuam nunquàm mvt 
^ utnt ab co 1 di que Ili che nel tutto fino confirmi al 
» uolere diuino , di quelli che fi fino perfittamet^ 
p refignati in le mani del Signore, di quelli che in ue 

^ rità fino de/perati di fi fiejfi . La firmczza de 

C. la fperanza ( ecco il quinto) fi acquila con la hit 
*ìi milita , oratione , prontezza di animo in le cefi., 
m in le quali ua Ihonore di Dio , aera annegatone 
y di fi medefimo , ir drittezza di intentione . 

K ' La Fede ne fit cattiuare rintelletm nofiro neWojJè De^a Fede . 
:n quio di Chrifio , prezzare per quello noi medemi, 

\ti ir il Mondo , refiflere alli demontj uirilmentrje 
p lettarfi di piacere d Dio , ir defiderare le co fi del 
if Varadifi con l’occhio della mente purgato . La fi 
"$ de è uera quando è formata dalla Charitk , ac^ , 
compagnata con le buone operationi , ir aiutata 
y con la Oratione, quando la mantiene il uigore nel 
V fpirito , la defiderabile fiamma nell’affetto , ir 
un chiaro lume nello intelletto , e quando effa è 
S la prima ànegotiare in noi dal canto nofiro in Oii A 5 !.iy. 

( gni luoco, et tempo.La fide uera purifica il cuore, Gal. f, 

I opera per dilettione , impetra quello che fi cte Mifb. r /. 

I t de , iusUfica , ir fa /prezzare le cefi tempora: -Rom. 4. 
li, ir reportare la uittoria contra il Mondo . Lo Hcb. 1 1 . 

‘ ‘ F S • 






iiu^mito delia fèie ftdmii^ia co la humilìtà prò 
fonda, fèruenteoraiione, cattiuattone del proprio 
intelletfOiCol (intiero amore di lES V Chrijloie 
xol continuo efercitio delia Chrifìiana /impliciti , 
Per uigore di fède lanima no fifmarrifce in le feti 
, ttttionifjpende il tempo fruttuofamente,crefce ogni 

‘dì piu in de/derio di feruire a Dio y è injàfigabile 
nell operarei et fi porta genero/amentt nell’interio 
Della Chariti refpirituale conflitto, La'chariti è la perfèttione 
iella diurna legge, lafimma delle buone operatioa 
nifClfinedeHicelefii precetti, la morte delli uUìj,et 
la Ulta delle uirtù. La Cbarità c fruttuofa neU'in 
òpìentì,allegrainliprofieienti,glorio/ainlipera 
fitti,uittoriofà in li martiri, et operofa in tutti tifi 
deli. La Chariti airhorafi può dire ejpre in noi 
uerfi Dio, quando penfiamo et parliamo jpefio di 
lui , operando il tutto per fargli cofa grata , quando 
li facciamo per fino puro honore totale fiicrificio di 
noijìejft, quando ci rendemo in ogni cofa che acca 
de confórmi al uolere diuino, quando oj/eruiamofi 
delmenfe lifùoi precetti , et quando fiamo ueri imi 
(a fori del dolce Chrifto, La Chariti fi puh dire ef 
fere in noi uerfo il projftmo, quando li defideriamo 
li beni necejfarij alla falute, quando li procuriamo 
quella con ogni sforco, e diligenza, quadó in la ora 
tione ci ricordiamo non meno di lui che di noi Stefs 
fi , et quando indifferentemente li cor^atiamo ,fe ■ 
pecca,lifoccorriamo,sè in trauaglio,li firuiamo, 


fe hiJc^<t,li^edi<tmo ffr rtuerenza,et lo confoìii é{ 
TUO ffe e confufò con dolcezza 4'amore. Debbiai 
mo amare DiOjpercheè iegnd.di e fere amatoiper 
che ipfe prior d^lexit^ìu)s^^perche da tale amore mi 
rubile frutto ne riefc^per^ queflo ricerca da noi 
ilfuo prindpal precettoìci perche ogni co fa creata 
à tale ejfrtto in fuo linguaggio ne inuitaidicendq^ ^ 

Diligas dominum deum tuum . Debbiamo amare ' .5 
i! profsimo, perche ej]'o detto . Uoc eft pracep ^ 

tum meum,ut diligatis inuicem. Perche tale chatj 
tatiuo e mutuo amore èunuerqcqtrafegnOf che fra 
mo buoni Chrifriani dicendo lui In hoc cognofcej 
hominei quia mei efhs difcipulifr dile^lione habue 
ritii ad inuicon. Perche omne frmile ,diligitjuum 
frmile . Perche tale atto di charità ne fa fare in 
lume di ueritàjCt perfhe framo tutti mertihri di uno 
moderno corpojrettida un moderno capo,uìuificati ' r-fQ j 
da un moderno fr trito, redempti co un moderno pre 
zo,et inuitati ad uno mede fimo premio, Inuitoui a Inulto 
donche tutti hoggi meco , acciò frcciamo un buono Jpiritual 
Carneuale frirituale k ue^irui di charitk, laquale neuale 
(per dirai cinque altri fuoi quinquennartj almeno, 
per gentilezT^ayche fardno poi dodici)exclude per 
fruo particolare effetto il peccato, non lafciauedere . 
impoffibilitk,fri^tdio,liento, pericolo ,òdifficulti 
doue ua l'honore di Dio, ìtroduce nelf anima iljùo 
celefre Spofe, sbandi fce d timore penale, la inquiea 
ladine, anfrctk, amaritudine del cuore, et ogni aM 
*■ F iif 


c -tr more , ir nè rejòlut !n ntìrahiìe doUerra,ìoeon^ 
diià,confilationefgrafJè 72 a di jpirito,'et pace inte 
fiore» La charità in chi la pofsiedefòfliene ogni pe 
fifConuertijceogni tribulatione in gran contento, 
ite fa parere la croce tutta dólce e faporofa , rende 
'le opere nofìre meritorie di eternatet ne fà ina 
effimabilmente amar da Dio . La Vrudenza chri 
De Ila Pruden fliana , e uirtu Cardinaìefa acquif^a con la faldez 
za» za in croce^e uera imitatiorie di Chriflo,fi troua^i 
li neri per quello mortificati, ei illuflrati da quello 
fiperno lume,muoue l'homo à declinare dal male, 
à operar’il bene, fi conofie e ffer nell' anima, qua 
de la no fi lafcìafupplatztre 'dalli demÓij,dal modo 
■e dalli proprij senfi, et ne fa hauere ì própto la ùe 
ra ttelligeza delle cofe fairituali , e nel gouerno de 
le anime dare a ciafcuo quello che li ccuiene . Chi 
Della oratìone defidera cóféguirlafra li altri meri di quella fi de 
letti della Or atione, laquale piace à Dio, perche co 
quella li rendiamo el tributo delli beni interiori, E 
grata alli Angeli, è necefiaria all^huomo , aiuta el 
- ^ondo,è fiala del Paradifa. E tanto necefiaria, 
ihe fienza quella non fi può fare gran pafi'o in la 
biadi Dio, Tanto utile, che li finti la chiamano 
il canale, per ilquale difiorreno te acque delle ce? 
ìefii gratie . Tanto eccellente ,che li A ngeli,quan 
do € fatta con le debite circonffanze fubito la ofa 
firifiono a D I O . Tanto deletteuole , che li ue 
ri innamorati di Chriflo non fanno ffare in alcuno 




luogo fetìTA quella , è tanfo fruttùoft , che iljpìri 
to finto fpejj'o in quella accarezza Inanima con lu 
mi interiorioThCon iuhili mentali, con rapti^e reali 
contenti)Con ftngulari ecce fi d'amore, e con diuer 
figufUfiirituali.Aìla oratione ne ìnuita el Signor 
re in piu luoghi, mafime in fin Maiheo al zCtLa 
Chìejia finta col fio continuo efimpio. Pietro in 
la prima al ? ,e fin lacoho al quinto . La Or atto 
ne è tanto potente, che flagella, e crucia li demònij, 
che fi parerficile ogni difficul(à,che portagaudio 
Mi irauagliiche unifce l'anima col Signore, e che 
uince lo inuincMe,irfipera f onnipotente . La 
pruden2a rifilendette particularmentr. in Salomo 
ne,àlui coceffa dal Signore,quMo iudicò fra le due 
maire in modo, che Scora al prefinte rende al mo 
daftupore. ìn Daniele in quetlo affai daDio pri 
ttilegiàto,qkado dichiaro à Nabuchdonofir la fia 
mfiqne,et dififi co fi laudabile arte la infamata 4 
torto'Sufinna. ln'Dauid,quado prudenfer figere 
boti Gibus ,adquct eu mifijjet Saul(cofi dice lafcrit 
tura) .In ChrifÌo,quado burlò ribatiedo la curiofi 
interrogationede Sacerdoti.ln Maria uergine,qua 
do eogimbat qualis ejf et iffa falutatio. Cefi ciafeuo 
dt noi douerebbe efiminarc be prima le fine reuela 
tioni,uìfioni,et apparitioni,li eccefsi,lumi,gufii,defi 
derif, ardori, iuhili, et firuori, (ecco duoi quinquena 
rif à un tratto)acciò non reflajfi illufo dallo demos 
Ilio, qui fiepe transfigurat fi in angeli lucis,cuius 
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inuidimmors introluh in mundùm,qui in agro io 
minifuper fminauitzizaniam in medio tritici, àr 
ahiftcofifecretamenteda uolpone, Q^enìt,et tal 
Ut uerbum de corde multorum, et qui tanquàm leo 
rugiens Circuit quarens quem deuoret . O quanto 
ci hìfogna ejjere prudenti £r oculati contra queffo 
rugiente leone, quale ne retira alle uolte da un mag 
gior bene ,preponÌdone el minore,nejìimula al he 
ne per mal fine ^owe farebbe inducendo uno huoa 
mo di natura instabile alla religione, aciò diuetnjfe 
apofiata, ne fa far e molti mali /òtto pteflo di bene, 
come farebbe diuentare crudeli folto colore.di iuf?i 
tìa,furiofi fitto coperta di :^lo, prigioni della ira, 
fuggerendone l'atto della correttione fraterna, aua 
rifdicendone che daremo poi foccorfi olii poueri,e 
curio fi in cercare i finti d*altri,fittoJfetie di prude 
za. Ne tenta alle uolte di un medemo uitio per lun 
go tempo, acciò ci uinca al meno col tedio, efi>effo 
reHa di impugnarne, acciò ci aJJecuriamo,e cadias 
mo in negligenza, in perfuafione ,habbiamo in con 
tepto il proffimo,erefliamo priui del guadagno /pi 
rituale,che dalla tentatione fi caua. In alcuni ana 
cara fi muoue àfitrtale effetto per darli poi all'im 
prouifia un fracco matto.Horfu facciamo per gena 
tilezza quattro altri Quinquennarij delle fue mop 
litie. Fa laudare alcuni fùperbi di natura,acciòfi 
li radoppij lafiuperbia allefpalle. Altri fi che fie 
fio difprezzati, quali finno tenuti buoni, acciò co la 


’^m^aHenzafuafcmiaU's^no ìl MonJo. Altri In 
dìicc a difputarej^ ffreponerett refhluert quefUo^^ 
ni fittili fdcciò refhno preconi della uanagloria. 
Altri occupa tantv di fiora, che mai non lauprano 
drente da fi flejjt. Et altri da lui fidati finno infe 
gramentr alcuni fioi uolontarij dilani yér fino fi 
dii à uìolare quelli che ha inflituito la Chiefia.Met 
te in alcuni un gran defiderio di uedere Angeli t € 
fanti , <tcf io li pojft confiti fi apparitioni inganare^. 
Ad altri in la loro oratione porge una grande infe 
riore cofilatione,aciò come lechardi fpirituali mtt 
tino più il /ito fine in quellajche nel cofilatore.Ad 
alcuni mette innanzi <iDi ccchij li beni delprojfimo 
acìò li habbino inuidia,ó li peccati, ació l'habhitto t 
contempto.Ad altri dà memoria delle proprie uir^ 
tu, acciò gonfino per fuperbia, tenendoli ancora da 
piu che non fino. Altri tenta nellifinft,per tirarli 
al fio dìfigno’,0 nell'intelletto, per firgli dubitare 
circa la fide. O nella uolontà, facendoli contendo 
ft, fitto pretefto di difindere la uerità. O nell'ima 
ginatione, con fargli apparir cofa, che in uerita no 
fta.(Onde li Magi di Vharaone ficero à quello ajr 
parere con incanti per fir penti quelli che in uerita 
non erano firpenti.) O nella memoria, mettendoli 
innanzi le cofi brutte,^ nephande ,cheha fatte f 
uiiie,ouero udite, accioche nel ricordarfinefi dilet 
fi . Ad alcuni figger ifee un tal'zeìo della propria 
fama, reputatione'jche per ogni piccola cofa fi 


\ irufuietino per mantenere ijuella , AllifcrupulofS 

.mantiene molte male cogitationi, acciò che fempre 
penfando di peccare per lafua eonfcienza erronea 
fempre pecchino. Alcuni induce à tacere^ fitto prc 
teflo di humilità quando parlare debbono per utile 
del projfimo, e fitto colore di charitk a troppo par 
lare,douédo tacere, et attendere k fi ffejfi. Altri fi 
' .(dobracciareiprefe fipr ale fie forze,' acciochefuc i 

.eobedo al pefi,e ninfi dal tedio, abhorrifchino la uia i 
di Dio.Bt molti pafce co unafilfa deuotione, acciò 
ficcino qualche uoti indifcreti,ouero induce ad haa 
uere una cofiienza coft larga,' che nec 'Dtu,nec ho 
mines uerentur.il demonio ci teta da ogni parte,di 
ogni tepOfdi ogni uitio,per mezo della carne, e nel 
, fpirito.Con il demonio ci tenta in male l’huomo cat 

tiuo,il finfi,il Mondofheretico,et infidele.il demo 
nio ci tenta per la malitia,muidia,ÌT fuperbia per 
•impedire il noflrojpirituale uiaggio, e per defide* 
rio infitiabile che ha di precipitarne fico nell'ina 
fimo, Doue fra le altre pene tu hai la priuatio* 

Dell Infimo , ne della uifione di Dia, il uerme della eonfcienza , 

>l incendio ineuitabile, lo eterno fetore , e*l freddo 
intpUerabile,oltre la horribile uifione delli demoq 
ny. (Imi farà la congregatione di tutti li mali,fùp 
plicij , e tormenti, di tutte le mifirie, ^ pene, lui 
firn un continuo morire fenza morte , perpetuo ' 
dolore, ogni debilita, maledittione , dr angufiiadi 
ogni forte, luifijentono quelle terribile, àrfiaa 
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'uertfeuoli uoct deUi dekionìj, ir un pianto fenia 46 
fine deUi dannati, incomprebenftbìle trifiitia fiens 
za confolatione , contìnua teneir a, ir una Jhm'e, ' " 

' ir fife ineìfingUibile , lui fi conofceranno l'un* • ' • 

Taltro li dannati per loro maggiore confufione . . ; ^ ‘ 

Le furie infèrnali cantra di quelli fitranno ueff ite •• 

di crudeltà. La pena è eterna . Le loro colpe e ma 
■litiimanifeffe, B fentìr anno che per iuflitia ogni 
'treatura ha guerra co quellUui breuementr diuer 
fie faranno le pene de reprobi, fi come in Cielo dh 
uerfe fono lemanfioni rifili eletti. Imperò douemo 
ejjere prudenti in Chrifia , confiderando nouifU 
ma noHra ye maffme, oltre alla morte corporali, 
ir eterna il giorno dèli' uniuerfale ìuditio , dèi Delluditìo 
quale dice Hieronimò» Totofemper córpore con uniuerfale. 
’tremifco , quia fempefmihi ùidetnr illa 
tuba injcnare in auribus meis ,Jùrgite mortui,ué;i 
elite ad iudicium , Anfelmo , Ti»nc latore erit 
imponibile, apparere intollerabile , fuperius eriijn 
■ erit iudex iratus , inferius horrendum chaos tnfip^ tìiero, 
ni,intus urens conjcicntìa ,foris mundus ardens,^ Anfel. 
fmifiris peccata accufantia,à dextris,demonia dd i.Cor, $ . 
Jfùpplicìum pertrahentia,mijer peccator fic depre Vfal.4^. 
^enjvs quid Jàciet?Odi Paulo.Omnes nos manifi> Math. 1 6, 
ilari oportet ante tribunal Chrifli , ut refirat unuf 
quifq} prout gejfit,fimebonum, fiue malum . Da:i ' ^ 

uid,Deus manifijle ueniet,deui noJìer,dr non fi^ 
lebit,lgnii in cÒf^e^u eiui exardefcet,ec in circuii 
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tu fius tmpejlas ualida . Ef il Signore dice,'Piìius 
hominis uemet,è?^ reddet umcuic[ì fecundum opes 
rafua, Auanti à e^ueflo iuditio, molti faranno 
dotti da Antichrijìotcomc dice Giou.Apoc, i j.Si 
uedranno diuerft terrihiliffììni fegnijì couertiran 
no li hehrei,Vtfiat unum ouile,i^ unui paìior, 
Rejùfciteranno in unfubi^v li morti ardedo il Mon 
do , ir faranno dalli Angeli tutti congregati in la 
Valle di lofafàtto,doue fi ha da frre fi grande ims 
prefa per quello t cui pater dedit omne iudicium Jh 
cere. lui gli Apofloli con li altri confumati in la 
Ruangdica perfittione iudicheranno non fin 

janno iudicati,gìi altri eletti faranno iudicati , dr 
falui. Velli rcprobhalcuni faranno indicati, e don 
nati, cioè, gli mali Chriffiani » Altri faranno dans 
natì,ma non indicati, cioèiglinfideli-. Qui enim 
non credit, ( ait dominus ) iam iudicalus ef{. Et iui 
far a detto finalmente alti reprobi , Ite maledifli m 
' ignem eternum,qui paratus efi diabolo, ir angelis 
eius.Et alli eletti.Venife benedifli patrismei,perKi 
fife paratu nobis regnu ante conflitutionem mudi» 
Vedete bora charijfimi Auditori shabbiamo taujk 
di ejfere prudenti, fuegliati,circofpetti, col ceruel 
lo à partito,ir oculati,però ciafcuno attenda à fi 
fieffo non mancando digiouare al proffmo in quel 
lo che in fuo grado puote,hfercitate con la pruden 
za ancora la temperanza , la quale fuole per fuo 
particulare officio tenere la ingorda cupidità fiotto 
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w tl giogo Mk ragione, alienare Mamma ogni fu 47 

ferfluitàybaiire ogni uano diletto dellifenfi,cufto^ 

Mf dire il fpìrito dalle illecehre della carne, ir fuggit 
i)^ re ttttH li estremi, ^er attaccare l’hoim nel meTo, 

^ fer ilquale la natura fi conferua,confifie la uirru , 

3 ». fignoreggia la ragione , è più fecura l'anima , e fi 
iW truoua il neruo dell'huomo interiore, Quef^o tries 2Del luogo et 

Sii' 20 è tanto laudabile, che Chriflo non fenza mifiea tepo di mezo 

!(• rio uolfe effere in quella poueraftalluzza pot1o in 
mezo di duoi animali uifio da Giou, in mezo delli 
: ti candelabri d'oro , trouato in mcT^o deBi Dottori, fi 
fiefi in mezo di duoi ladroni, ir conojciuto in mej 
:,t zo delli Difcepoli dapoi lafita reJùrrettioneStette 

fi all'hora I E S V Chrifio in mezo delti Difcepoli, 

ir comefuole fra li pianetti per illuminarli, come mae 

» firo fra li Difcepoli per infirmargli , come padre 

Eli fra li figliuoli per unirgli, come principe fra li fil pfil. 1 1 8 . 

ffi dati per inanimarli, Ir comefiuauijfmo fiore fra Math. z /. 

lilij per decorargli . Nella meza notte fi leuaua Lue, ii. 

n T)auìdàfilmeggiare,leuergini prudenti entrorno aH, 16, 

id colfiofi alle no'^e,V amico ottiene con lafua imi Math, 1 4. 

portunitd li tre pm , Paulo ir Siila adorando lau 
ri dauano el Signore, ir confortò Chnno li Difeepo 
1 1 li in la fluttuante Nauicella in mezo del Mare Gen,i, ir 2, 

i Non fenza gran mifterio meffe quello gran D I O Exo. 3.ei^ 

io noflroilfirmamento in mezo le acque, il Legno Leut.z^, 

i della Ulta in meT^ del Paradifi, ApparfiaMoi 

9 sè in mezo del ruko, pafforno li figliuoli de ifrael 


a 


- \ per mero il M<tre roj]ò,e fu poflo il tahèrhaeuìo ht 

mero di quelli. Non fenzd mincriofu unto Timi 
rpl.+ 7 .c 73 inmnodeìiifvoi frartlli,operatusefldominusfa^ 
dr I o p. lufrm in medio fem,èfcritto,fufcepimus deui miu 
fericordim tum in medio templi tur, dominabitur 
Ezecb. I . Chrijìus in medio inimicorumfuorum, & appara 
’ it Ezechieli uifio dijcurrens in medio animalium , 

f>4on fenzamifteriojècit dominus medium fvrnaa 
Dan. j. cisijuafiuentumrorisflantis. Fu detto, iluidjùnt 
j . Acb. 1 j . .plage if?«e in medio manuu tuarum ì difie Chriflo 
Math. IO, ' aìli Apofloli, EritU ficutoues in medio luporum, 
ir 1 8 . flatuit paruulum in medio eorum , et tranfiens per 
Lue . • medium illorum ibrtt.Non fenza mif^eriofu edifi^ 
cata la Torre in mezzo della uigna. F« mandato 
Mrtfb. * * • giu con le corde il paralitico in mezo delle turbe a 
tue . s -àr uanti d I E S V, mentre predicaua in una cafa . il 
2 2 . Signore dijfe in medio uejlrum fum ftcut c[ai mini 

A^l . i ^ lujfif tribunus rapere Paulum de medio eoa 

Apoc. j. rum. Et uidit loannes in medio throni et femorum 

agnum Jìantem .chi non douerebbe adoni^ue attac 

eflremi à chi gli uuole, 

cioè, aìli carnali, tepiihiuiei,heretici,i:r falfiffiri^ 

tuali j Ir efercitando di coniinouo nel fuo procede 

. , j,. Telauirtudellafemperanzadaijualelafciatalcon 

. j , trafegno ^uado la è nell’anima, che li fa hauere do 

minio fòpra li fenfi interiori, ir ejìeriori . F«i che 

' * . laficonttnmMafilanecejfith,etchefitrouaal 

/ cafUtà iSi ac^uijia cola memo 


iti ria dello amarijfmo file di Chrifio,et della jua aa +8 

i0;| hiettione ,e nudità, co la profonda ct^nitùme di fé 

lijf fiejjò, co la cofider adone della morte, co l'amore de. 

^1) l^croce,e co il reale deftderio^ quello celeflepre. 

^ mìo. Chiladefiderapoffedere,fioccupiinlifi» Della fcrittu 
^ della Scrittura facra , in laquale molti notabili rafacra, 
uB. itiinquenary rijpledono, perche in effa tu troùiàn * . 

'0 piaghe ila dolce humanità di Chritlo, la proba Ioan.4..et f, 
ijà ' ^^{^^fil»^ljauer cinqiportichi, la Samaritana cin <Jrip. 

quemariti,cmqipani mulfiplicatt,e cinq; millia ho Math. 1 4. et 
0^ mini reficiati appjfo di Matheo.Tu hai nella Scrit a/, 
tura cinq^vergini fàtue, et cinqsprudeH,cinqi tale Lue. 14. 

^ tia unococefft.Cinque paiadeboui acomprati da i.Cor. 14, 

Jg uno che fi efeufaua, Paulo che uolfi dire cinque pa Mar.ult, 

fki role in fio linguaggio. Cinque apparitioni fcritte 
p Signor e alli Apojloli doppò lafia refirretHos 
,0 ne. Cinque contrafegni che effo da in fan Marco 
i;,i ^f^aero credente, àr Chrifliano,dicendo, Signa • - 

■0 àute eos q crediderii htec fequetur. in nomine meo 

^ demoniaeyciet,linguisloquéturnouis,ferpctestol 
ith, Ut, fi mortifèru quid biberint,no eh nocebit ,fiper 

p, fgrosmanusimponet,etbenehabebunt. La facra * 

Scrittura è una lucerna aWhomo interiore, fueglia 
i0 il D>irito,chiarifce la mente in molte cofèM da occa 
fii fttme di riepirfe di molti laudabili cÓcetti,et accede 
Ihumdo affetto in Dio.La Sacra frittura no ha pa 
ftc per li deti di tutfi,ft intede co quello jpirito , col 
quale è fina ( quale alli ueri humili,deuoti, mortifi 


wfi, fhttenti,et innmoutìii Cìirifto è d<ttv)cp^é 
netrabilc k ^ochi fecondo Aug, Benché anchora le 
donne, li huomini mecanici ho£gi ardijcono jkt 
Augusti, ne profèjfione ,fu reuelata da Dio ( ir i^uift coma 
\ .Pct . 2 . fronde la mirahile autorità di t^uella ) onde dijjk 
P/ctl. 1 1 ? . Pietro. Spiriftt fànSlo infpirati locati fini fanSH 
mere. 5 j. De» homines.Et porta mirofcile «fili w k chi in ^uel 
Lue. 24-. la fi diletta Jmperò che da tjuefia deriua la cognh 

fioe di quello, che per Dio fi ha da fitte, ofehiuare. 
, , ; Verilcbedice Dauid. Lucerna pedibusmeisuer 

bum tuum,ir lumen Jemitis meis, infiamma el cuo 

tx,fecondo che nel medefimofitlmo fi uede, dicena 
. I do lui.ìgnitumeloquium tua uehementer, et perche 

, ; . dice el Signore in Hieremia , cioè. Num quid uer 
hameanonjuntquafiignis? Però ben dijfenoli 
Difcepoli che andauano in Emaus , Non ne cor no 
flrum ardens erat in itinere, dum nobis loqueretur 
in aia? Potrebbe dire alcuno di uoi , ò Laurentio 
r tu nonfei fòlito allegare tanto, come fili quella mai 
tina,ne difeorrere per tante diuerfe materie, fiicen 
do pi'u predio di femplicitk Christiana profiffione. 
Non pigliate admiratione, perche ejfendo di carno 
uale uoglio dare pafio k tutti, ir anchora aUi Cua 
riqfi . Et hauendo noi hoggi k immafeherarfi fipia 
ritualmente in luoco della diuerfitk delli habiti col 
nostro numero Quinquennario ui inetto in campo 
. ' diuerfe materie, perche ancora li carnali no fi con 
r ' i ^ tentano 
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tentano in quefli giomit fé wn loMno iiuerp dhij . 4 <> 

j^ajfhfuonh ffuochi , £r fiaceri. Ma torniamo à DfUa Chiejis 

cafa. La fiera fcrfttura fidehhe intendere con 

quella intelli^en^ che li da la Chiefi fànUfin la e 

quale mirare douemOfCome finno le ftelle nel Soi ,u,, f 

le,per cauarlume di aeriti, Quefla è quella gran 

Regina, della quale parla Vauid . Aflitit Regia 

na k dextris tuis,m uefìitu deaurato, circuadata ua 

rietate,per la uarietk delle uirtu che in quella ri fi 

plendono„ Ejja e una, benché molti fieno li Chris 

fUanifft come uno è il lume del Sole, molti fia, 

no i raggi* Vno èjl tronco dell'arbore findato in 

la radice , ir molti fino i rami, Vno è un finte, et 

diuerfi fino i riuulijdi modo che la numerofità pas 

re dijfufi per Vabondanza della cefi , ma la unità 

fi ferua integra nell'origine. Et che fia il aero ris 

muoui un raggio dal Sole, e di lumefubi^o refla pri 

uo (oltre che tu uedi ogni fera neiroccidente che'l 

Sole nel partirfi da noi tira, ir raccoglie a fi 

li fùoirag^, per difpenfirgli di nuouo il giorno fi ' 

quente /òpra la terra) taglia un ramo dal tronco ei 

non fi piu frutto,c-ofidiceGr€g, Nonpoteflras 

mus boni operis fru^lum profirre,nifi manfirit in 

radice charitatis. Separa un riuulo dal finte [ubi 

tD refla arido , Cofi la chiefia a gufi di Sole , 

troncone di fonte manda gli fuoi raggi, rami, ir ria 

unii per tutte le parti del mondo , Et chi fi fipara 

da lei per infidfltk,efcommunicatinne, ouero bere 

G 


Afoe. I (> . iti fiate di dannatioAe; perche fiera di (pfèl 
2 .cor. lì, ‘ lanonejl falus . Qi^efta gran Regina è dejponja 
Ojèe . 2 . taà Chrifio, come tu hai nel i <>. dell* Apocalifjfe, 

Math, 2 apprejfo di Paulo aUi Oorìmhij t apprej^ di Oféa 
tìieron, profitta. A ^uefla è promeffó il regno del Cielo, 
come cu bai in fin Matheo,érltpprejfifdt Hieros 
nimo douc fcriue à Rujiieo. Che la fta Regina fi 
comprende oltre ch'èfiofi di Chrifto uere Re, e 
che gli è promejfo il aero Regno, che li EcclefiafH 
ci, quali fino la piu nohil parte di quella, portano 
la tvnfura in modo di corona , per moHrare cibo fi 
no regij fiirìtuali, mentre reggono fiò^ altri con 
boni efimpi. Sta quefia gran Regina auanti à Dio 
perfiruirli, per laudarlo, per pregarlo come aero 
Monarcha del Mondo, per porfarfi genero famen fi 
te con li fuoi figliuoli in lafiirituale battaglia , 
per oecuparfi in refirimento digraHe. Sta alla de 
ftra non allafiniftra come fia la Sinagoga , laquas 
le mira filo le cofi temporali , efercitandofi quella 
in le Jpirituali, et fiorando configuire le celefli me 
iiante la uera imitafione del fio dolce fiofi, quale 
ha particularefura fipra di lei, l'ha eonfUtuita in 
terra perfua Thefiuriera, li matiene per guardia 
l'angelica cuflodia,l'ha priuilegiata co li tanto fiat 
taofi ficramfnti, dr l'ha ornata di fi mirabile po 
DeUa fipien te^a.p' ueftita d'oro, cioè,della uera fipieza,laqua 
za che nella te 'e una chiara notitia delle cofi diuine , di quelle 
chi^a fi troua. che fi hano da firetù' delle uirtu Chrifiiane, delli 


fri loromeÌ 2 trettti,^aM,effdH,i^iàntritfi^t,^^^ fo 
^ uero gafto di ^ucllf . Lacuale dico fi trdsfèrifce 1 1 «* 

$ anime caf^e,c 6 ftimifc€lihuomini amici di Dio, 

cjd li rode miraìnU fipra la terra. La eccellente fàpie 

i 2a della Chiefit rejplende mafsime in li Chrifiiani 

in documenH,fefiinamenfefino infefi, perche tanta è' 

mI la profoniitk di quelli ,(che rari fino quelli che 

Kii li capifchinthet in tatijùoi fàpietifsimi dottori , alla 

[é fàpienza infufa i ir acquifita delli quali non hano 

V potuto , ne pojjono refifiere li Giudei , i Pagani ,gli 

k( Heretiei, li Filofi/fiiir li Jàl fi Chrìfiianì. Q^fia 

in gran Jàpien':^ di Chri?Ìo che nella chiefitrijplen .o i .La 

iDi de confonde , ó' defiruifce la Jàpienza delli fiùij. . i s. .L ’l 

0 del Mondo , fi come la uirga di Moisè conuerfa in ? \ .L i 

0 fir pente, deuorò tutte le uirghe delli Magi conuera c i I • 
,cf fiinfirpehti. Onde dijfe Dauid. Omhisfipjen .t^vI 

tia eorum deuorata E ben difièel Signore alli Exo. 7 » 
jic Apofioli . Dabo uobis os ir fipientiam , cui non Pfal. i o^. 

à foterunt refifiere omnes aduerfirij ueflri , ir Pau Lue. 2 2, 

i« lo.Perdamfip{entiamfipientufn,ir prudentiam i.Cor. i. 

prudentumreprobabo , ir in figura fi lege nel • 
li primo de Macchabei . Refulfitfil, 1 .lumen fidei 
il fiue fdpientia in clipeos aureos. i . in mente facròs 
'li tu doÙoru,etdifsipata efortitudogentiu.i. adnìchi 

f lata efi gentàliu philofiphoru fipietia.Quefia gran 
n faptenza è tale che non troua cofa nella chiefit , 

It per piccola che U fta, della quale non fi renda fot 

1 tìlifiima ragione Jn figura di qu^o no fi uide cofit 
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n«I fmpio che nonfùjfe coperta di oro . Fu. anco 
ra tale che li martiri per algore di (fucila fifieners 
no innumer abili tormenti , per gloria di ;| £ S V 
Chritlotir per defcnfione della uerità . 
fipienza mirabile rijplende in la uarietà delli Sta 
ti , offici/ , amminiffrationi ,gratie,operationi,lequa 
li cofe tutte il medemo opera come li piace, diuides 
fmgulis prout uùlt. Q^fla Chiefia é detta'eatho/ 
lica,cioè uniuerfale, perche ^oprende diuerfeper 
fine in unum fidei ér cbaritatis , perche comina 
ciò in Abel,e durainfmo allaeonfumatiàne del fi 
culo . Ver che non recufa alcuno che alfio'grem^ 
bo ricorra (in omni enm natione ir gènte aui Ha 
met Deum acceptus efl illi ) perche induce lifuoi 
figliuoli a un medefimofine . B perche extendit 
palmitesfiios usqf ad mare, fi come il fuo fio fi è 
Signore. Onde diffe Dauid. Conuertentur ad do 
minum uniuerfi fines terra fiilicet adfidem eccle 
fia,ir adorabunt eum omnes JhmiliageriHum, 
Di (fuefio ferine ancora Hiero . ad Euandrum,do 
ue tratta del primato della Chiefia Romana ( eoa 
me recita GraHano difiint. p Le^mus. guanto 
alla uniuerfihtk de tempi, e di tutte Tetk del Mona 
do hai per tefiimonio Greg. in le homelie. Fra li 
altri fieri Dottori . Quefia Chiefia uifibile milh 
tante el Signore la compara a una uigna , alla rea 
thè piena di pefei buoni , ir catttui, al campo nel 
quale è la paglia, e il grano, alle uergini fitue ir 
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prudenti, ir'Pàulo à uno corpo nel /j'ualefino àtf s * 
Bfrjì membri^ quali fimnodiuerft ujficij . Blfine 
ieHi fideli difcerne fra loro, bende habbiano una 
medefimafide , perde li buoni mirano à Dio ordì 
nandofiin lui',ér li cattiui hanno feilejfi perfi^ 
ne . Mi in la Chiefia inuifibile trionfimte fino fi < 

10 li buoni incorporati in Cbriflo per charità , Vea 
rò non habet niaculam mortalis culpce , ncque ru^ 
gam erroris . Quefla è edificata [opra la firma 
pietrai ^ ChriSìo, è detta unica colomba , e 
jpofi di effo humanato Dio, unhorto conclufe ,uH 
fonte fignato, uno fecurijfimo porto , un pozzo di 
acqua uiua,un Paradifi térreflre, una naue quale 
benché flutui non può patire naufragio, ejfindo po 

fio et finito finto al gouerno di quella,djr è breue ' ■ 

mente una nuouarchadt Noè, in laquale fi fram^ ^ 

panale acque in lofiirituale diluuio . Ecco duoi ^ ^ * 
Qjiinquennarij ò Auditor mio, che tu non afiettaa * < 

Mt , ma odi altri tre per gentilezT^. Qu^ello che 
fi truoua in una chiefi materiale tt fcuopre quello Notabile difi 
eh'è in la militante ézfiirituale . il findamèto di corfi, 
quefiafino li Apofloli, dr Profitti , li Parieti , li 
contemplaiiui ,mentre s’inalzano alle cofe celeffi , 

11 tetto, quale mira al baffo-, ir alli atti terreni li 
attiui, la diuturnità de tempi della chiefi, cioè , del 
tempo della legge naturale ,mofaica , ir euangelh 
ca,fi fcuopre in la longhezza della chiefa , la nus 
merofità de populi per diuerfi parti de(h/Lodo dis 

G ijj 


liww^inTrtlrnrrrf, U differenza délìi méritìidT uf 
fieij in Valnzzat imparò che fu uedi fopra. li Laici, 
li Jàcerdotiyfipra queffi li Vefcoui , ejdpra tutti il 
Sommo Pontefice . L*ordine delle vergini fi fcuo^ 
premia Sacrefiia^deBiconttneittinelchoro , ir 
delli coniugati nella nane , perche cefi carnè piìt 
firetto, e piu facro luoco la Sacrefiia chel choro , ; 
^ piu quefio che la naue , cofifino pili puochi , et piu . 

degni nel diuino concetto le uergini che li cotinen 
li , e quefii che li coniugati . il cimiferio denota li 
fàlfi Chnfliani, perche fi come quello è benedetto, 
e confecrato , ma pieno di ojfi de morti , cefi effi 
bdno il battefimo,e la fide di Chrifio, ma fino pie 
ni di uitij,di abufi,^ peccati. Di quefU nè quafi 
Perche fi ha piena tutta Roma , perche qui è abondanza di car 
eaufa de ora ne , ir carefiia diJpirito,la fiperbia è in colmo, et 
re piu che lahumìlitàChrifliana in puochi fi troua, quafi tut 

mai • fi quierunt qucefua funt , non qua ! E SV Chri 

fli , perche quafi tutti funt homines fi ipfis aman 
:*> N ' ‘ tei , quorum Df«5 uen*er cil , gloria in confi 

.. . . fióne. Pacchi qui hanno lume di ueritd , perche 
il fumo del Mondo k molti caua li occhi. Confido^ 
rat dominai ad dexteram ir fmìfiram, dr non efl 
qui confiletur eum,cioè,fipra li ccclefiafiici dr jè 
catari. Pregamo adoq; caldamett Dio che li metta 
lai fùa mano, perche il Modo è pieno di tumulti, rho 
norfioi piu luoghi coculcato,la fide di Chriftopo 
fia [opra el tauogliere per la diuifme delli Princi 
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ftitio rfiacafe no dii dmmo,^aI giucca ifiac / a 

che co la fiferUa humana di ciucili jdica,uada il re 

fio, dico perche Chrifio e ddeggiato da molti, ^tù 

uerbis cofittntur fenoffe deu, ^Slis aute negai. Et 

perche habhiamo da una parte li Luteranni,Jallal 

tra i T archi allejpalle, i;r pur molti come frenett 

Ci intorniati da tanti pericoli in quefli giorni fino 

piti mia nelle pa22ie del Modo che mai. Però fip 

piate ì la oraUone delle quardt'horefirbene li jiit 

a uofhri, piagete per chi ride,fite penitha per chi 

fi da alle delitìe della carne, orate per chi della fua 

/firituale rouina non piglia altro affanno, tr ofi 

firite al S I G N O R E ffci già in piu modi fi 

è facrificato al demonio , Ma torniamo al nojìro 

propofito. La torre è il fiimofinomedi lESV» 

nel quale omnegenufleflitur,ca:l€flium,terrejìriu 

òr infirnoru. Le capane fino li predicatori della 

parola di Dio, lefineflre uitree li huominijpiritua 

li, per mez2o delti quali alli altri è data cegnitione 

della uerità , la interiore dealbatura fignifica la 

mondina delli cuori ,fi come la efleriore quella de -, * -t 

corpi, òr Valtare Chriffo.Tempo mi pare che dif 

chiamo quattro parole della Iuflitia,acciò la non fi Della luffitia» 

lamentajji di noi , .poi che habbiamo cominciato à 

trattare delle uirtu Cardinali . Quefia uirtù uuoa 

le che fi renda à ciafeuno quello che gli conuiene, 

che Vhuomo finta bene di D I O > ami il proff^ 

mo cercando di giouare à tutti , e di non nuocere 
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Delti diuifiì 
precetti , ir 
euanjrelici co 


'aitìcun», aitmii ifijtePo fcr renierf grato k 
Dio -f ir ajfiri al colmo deìl'euangelica perfittioa 
rie . Segno di hauerla, è trouarfi tale che ne Ihuo 
mo ogni uirtu fàccia il fio officio, e che quello non 
fi parta mai dalla rettitudine per qual cofa fi uoa 
glia: e che firui fidelmente la legge naturale ,del 
decalogo, ir euangelica ,e che attenda a tener mo 
da lafia conf cienza . Ef e che ha fitto thahito in 
li atti della iuflitia con drittezza d'intentione , Si 
àcquifla col mettere da canto l'amor proprio, col di 
ìnandare Jpejfo in la oratione tale uirtu , col cafto 
amore di lESV Chriflo, coluiuo defiderio di 
pof edere in fefleffo la perfittione di quella , ir 
tol penfare profóndamente quitto e mirabile lafia 
nobilita , ir eccellenza. La iuflitia rettifica la no 
fira uolontkjfi l'huomo declinare dal male, ir ac 
coflarfialbene, Haà fi annexe molte altre uir 
tit, rende l'huomo irreprenfibile, ir opera di mo 
do in chi la pqfftede, che effofi diletta di ojj'eruare 
li diuini precetti euangelici, ir configli . Quefii 
fino 1 2. cide,della perfètta pouertà Math. i p.ir 
Lue. I ^..della uera obedienza Math. 2 j .della inte 
gra cafìith Math. f .ir 1 9. dell'ardete charitd co 
la quale fi ha d'mare ancora linimici. Luc .6 .de 
la manfuetudinCfCon laquale douemo effere appa^ 
recchiati a dare l'altra maffilla a chi ne percuote 
Math. f .della mifiricordia ir erogattone.Luc. 6 , 
ir Math, io, della fimplicità del parlare. Math, 


* f • . • • » 

‘S\àe\ fchiunre U oecafme delli peccati Mctthf, 
della drittezza della infentione Math.6 .dr Marc, 
S .del conformare la aita con la dottrina.Math.f 
ér 2 ^ .del fchiuare o^ni fillecitudine ijr anfieta 
circa le cofe temporali. Math.6. delia fraterna cor 
tettione quato olii peccati ueniali, perche deìli mor 
tali è precetto • Li precetti diuini cofiflono in que 
pi duoi Quinquennarjl,cioè . Vnum cole deum , 
nec iures uana per ipfim,Sabbata fanSipces. Ha 
beai in honore parentes . Non occifir eris. Fur, 
mechus, ttfis iniquus . Alterius nuptam , nec rem 
cupies alienam . Di quepi dieci precetti udite un 
filo Quinquennario per non tediarui . Ne fino 
dati da Dio,accioche feruando noi loro.ejft ne fir 
uinonoi. Eccl.tf. Sono alcuni ajjirmatiui, altri 
negatiui, quefli altramente intendeuano li ludeifet 
altramente Chrifo, perche ejft penfauano fup'e fi 
lamente prohibito l'atto Chripo uolea 

ua fu£'e prohibito el confenfi del cuore. Si reduco 
no tutti dieci a doi precetti, quali fino di amar'Dio 
con tutto el cuore, el projfimo come fe medefimo. 
Non fi pojfono adempire perpttame te fenza la di 
uina^ratia ila quale però non fùole manchare fe 
non a chi mancha a fe fiefio , Ef per non molarli 
il uero Chriftiano deue efiere pronto a fc^ienere 
la morte, h" k contnìlare fe fiefioth" tuffo il Mo« 
do. Chi defidera confeguire la iuflitta fijpecchi 
in Chrifio crocififfo, nel quale fi troua il ucro mo 

\ » 
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dello di (lutila pertiche colui che no è iuflo ,ha^ per 
fegno che non penfa molto di quello, nel juale relu 
ce ogni uirtu in lèmma perjèttione.rerò inuito hog 
gì ogni fpirito gentile alla croce per uedere jcome 
fecondo il tenore dell'Euangelio fu trattato el notf 
ffro amorofo Amante, per fatisfire alla diurna lua 
flitia, come accettò Pietro penitente fe henThaue 
ua tradito,^ lafcio dannar fi luda, perche fi dette 
in preda alla defperatione , Come manda à l'in^ 
fórno un lati one per fua colpa , et a I altro per la 
fua humilitk promette P A R A D I S O. Coa 
me a efempio del publicano chi fi risbafa, humilia, 
ir condenna,uiene giufUficato,i:r chi fi iufiifi^ 
ca fecondo che fóce ilfirifeo uienconddnato,et co 
me cauja della noftra iufiificattone principale qua 
to alla diuinita è Chrisio col Padre,etjfiritofitnto, 
et qudto all humanita et caufa meritoria è lofiejfo 
Chritloyper noi come huomo cÒcetto difpiritofanto 
natOfUijJo in cotinoui trauagli, morto et rejufcitato. 
La Fortezza quarta uirtu delle Cardinali ,fn 
chelfuo poffe fiore no fiima alcun pericolo, fleto ,ò, 
foticha,doue ua l honore di Dio, che no teme fe no 
l t^cja di quello , che da repulfà ad ogni inhonéfia- 
dijfolutìone,et inSIabtlita di mente, che fempre per, 
immobilità fia quello fieJfo,ir che tollera co genet^ 
rofita di animo ogni tentatione, aduerfità ir tribù, 
latione. La Fortezza inquefio fi conofeecheil, 
fuo poffefiore è pronto à imbracciare cofe ardue 


• difficili , dir fitf cefi , chi riffa femore ih U fhrs S4- 
I’ 2 « diChriflo uittotiofi in ogni Jfirituale batta^ 

^ ^ glia f chi ha conculcato ogni rcjfctto humano , èr 
’ • timore uanOfChe tanto piu generojamenti fi dipor 
ta, (pianto ncll'operarfuo troua maggiore dfficuU 
là , chi durezza tutte le cofe terrene non ues 
‘dendo altro chi CHRISTO. La reale fir^ * 

tezzafi aajuifla con la uera cognitìone della pro^ 

'prid debilità , con la humìle oratione , co'l uejìir^ ** 
ftin fide delle forze di CHR ISTO, con un 
uiuo sguardo in (piello che ejfo ha fiffenutoper 
’noffra falute , dr con il conuerfare con huomini / 

generoft , forti , dr magnanimi nel Signore , Si 
aiuti tale uirtu co'l firfi di continuo uiolenzatCon 
la efirtatione dr efemplarità de firuenti , con la 
tonfideratione del premio à noi promeffo , col pen 
fare come in li uerifuoi caualieri C H R I S T O 
; fi compiace , et con il frequentare la utilffima con 
fiffione y et fantijfma communione . Md auuers 
fifr chi la noffra confijfme , acciò piaccia à Dio , 
ricerca da uoi fide uiua , difeufsione della conf Della confif 
feienza reale , humilità cordiale , uera cogni s foni, 
tione di uoi flefsi , dolore ìntrinjeco delìi «offri* 
errori, con firma fperanza che trì frano rimefr 
' fi in la ajfolutione del proprio Sacerdote , et ri^ 
cerca falde propofito di non ricafehare piu ycon 
, animo rifilato di fatisfire fecondo el ìuditio , 

1 ir parere di quello . la uofira Confifsione. 


.V -, . (formando altri Q^nquirmaf^ a uoffta ma^iòre 
€onfolationc)dchhc ejfere(poi che la maggior par 
tt dt uoifi profijfme in Roma dijpirituali) pre^ 
fla, accio non ut lafciate inuccchiare il peccato aUe 
fpaUi ,uolontaria,àr non per timore humano,òfer 
uile y fecretAy fecondo el rito della chiefiy reale dr 
Quale debba non jàntaflicayfuperficiale àr fidile y accio fifhc . 
effere la con eia in la fide nofira à catholici, ir non ad heretiJ 
fijftone, et . La uoftra confijfione debbe effere frequente, 
acciò ffeffo enfiando tjpeffo releuati,trouiafe piu 
Jàcilmentr gratin , debilitiate meglio le radici deSi 
uofiri peccati , piacciate piuà Dio tenendo monda 
la confeien^a, dr fiate piu preparati alla morte • 
Ecco un altro Quinquennario da uoi non affettai 
tOy però fi harete piu della promeffa , mi refiarete 
debitori . La uoflra confijfione debbe effere pura 
nudati^ fimplice, acciò ui confiffiate con dirittez 
za d’intentione, non per alcuno sguardo di uoi ^ef 
fiy acciò non palliate i uofiri peccati, acciò non mef 
choliate co quelli co fi fiuperflue , acciò diciate tùt 
> ^ ' tele neceffarie circunfianze , dr acciò non cont 

• j. . feriate in la confiffionuofira alcuna fitlfita etiam 
fitto preteso dt humiJità . La uofira confifftone 
debbe effere uerecunday humile, ir forte , perche 
, la erubefientia in quella è una gran parte di fatif 

fiittione diminuendo la pena debita per li peccati , 
perche tal’ atto non fi debbe Jhre fi non con gran 
de humilitk interiore , àr esteriore, perche l’huoj < 


n\o àm attrihuìre lijùoi peccati à fe fleffof et non- 
allj demonij) alle confiellatiom , al projjvnotouero 
a Dio, perche non ha da refiare per rejpetti humai 
ifi difcoprireìe fue piaghe . , perche molti per^ 
tton jentire tanta confujione fògliono diuidere la'. 
fua confijfione con diuerfi confijfori . La uoflra 
cpnfijsione hreuemente debFcjfere accufatoriade 
fe jìejsi , non d altri j o efcuJktoria,dehb’ ejfere 

integra di tutte.le cojè che ihuomo f ricorda ^ da 
ppi che ha ejamihata la propria confcienzai lachrt 
inabile per aera penitenza delti Juoi errori, difcret 
ta reuelando li peccati diflintamentef et a uno difft 
cretto conjèjjore , et parata a ubidire con pronte^ 
za di animo in e/èc{uire quanto ti e impoflo dal con' 
jt 0 bre, in poteila del quale fi debbe mettere come 
reo il penitente, non referuandcfi cofa alcuna, per 
che quello è uero luoco tenente di Dio . La confif 
fione è quella per laquale la piagha latente ftfcuo 
pre,con Jperan^a della finita, èditantanecefsi 
ta, che chi muore non curandofi di quella, benché 
paia bono ua dannato . £* tanto utile che non già 
ftgraue colpa che per la uera, et reale confifstone 
nonjijcancelli , E tanto laudabile , che non gl'é 
chi da quella ti ritiri; fi non é pm che pazzo, qua 
le e il moderno her etico, et Luther ano, B tanto ef 
fìcace che munda l anima, purga el cuore, ajjerea 
^ na laconfcienza,humilia el finito , et lafcia l'huo 
910 tutto contento come fi uede per efierienza . 
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B tantDfruttttofi,ehe à quella ogitìleg^e rte tnuitai' 
Gen, 4- cioci la naturale, mopùca, ^r^tica, eaangeliea,'^ 
loh . 1 e canonica . Q^to alla Ugge naturaU, uedianU^^ 
che Dio ricercodalli primi parenti, è da CaynU^ 
confiffmedellifuoi errori. Che loh gentile mof^ 
fi da quella fi confifiò cap. 1 3. che la confciertzdl: 
lo detta, che ancora alcuni purifilofofi la laudaua * 

/ . no per efircitio di buTnilita,e come la fice Lamech\ 

dolendo fi » benché in fidlo, d'hauere ammazzato • 
Cayn , communemente è uero che baftaua aìl’horà 
. Jitrla con la mente a Dio, perche ejfo ancora noti - 
Leui, I j» era fitto huomo , ma era puro Jpir ito . Qwftnfo a • 
8 , la mofiica quale conteneua la noHra confejfione] 
Tfid, 3 in figura, come anche li altri ficr amenti , ne iniif 
49. ta a quella inducendo il leprofi che figuraua i] 

FroN*38. peccatore dal ficerdofe , Ónde el Signore per np' 

. parere tranfgrejfore di tale Ugge, dijfe al leprofi' 

da lui mondato in fin Math.cap.S . uade ir ojìen 
de te ficerdoti, in le quali parole effo fcaopre che] 
laconfifftonecomeèdetfodebb^ejjereuolontariar 
nuda, delli proprif non delli alieni peccati, et auan^ 

ti il proprio ficerdofe. Quanto allaUg^eprofit 
fica dice Dauid . Preocupemus ficiem domini in 
confinone , dr altroue . Dixi confitebor aduer* 
fum me. Ef Salomone in li prouerbij . Qui abfcona 
>■ derit [celerà fia non dirigetur , ^ui autem ea con 

Dan. 3 , fiffusfuerit,mifericordiamconfequetur. Et Da 
ttìele confifiò li peccati del popolo, ir li fu reuela 


/ 


tà la liheratione di queMalla catHuiti di Babiìo 
ma . Quanto alla legge euangelica hahhiamo eoa 
me el Signore inflituendo la confijfme facramen 
tale dette l'autoritk di ajjòlaere alti A^ojìoli in fin 
Gmanni , capitolo 2 o . oltre che quelli quaa 
h erano battezzati dal fio precurfire come hai 
in fin Lucha , confi ffauano gli fioi peccati , 
Chel Signore mandò li dieci leprojfi dalli ficerdoa 
ti,àrdum irent mandati fint , ir che idcoho 
promulgò la legge di quella de peccatis confitendii 
dicendo . Confitemini alterutrum peccata uejìra, 
fcilicet habenHbus claues ecclefi^e , ut fint ficerdo 
teSé Chefibito li Chrifiiani da poi l'ajcenfwne del 
Signore mìjj’ono in prattica Vufi del confiffarfi, co 
me fi legge in li Atti deìli Apofìoli cap. i p.Quan 
ft> alla legge canonica ne hai piu luoghi in confirs 
matiohe del mio intento nel Decreto doue fi tratta 
de penitentia yir majfime diffintione prima , c , 
iudicet . c. ferpens , ère. uide. Per la confifi 
fioneelChrifhano diuenta nuouo, deponendo in 
quella l'huomo uecchio , recupera la gratta , ir 
amìcitia che haueua per fi per il peccato, fi mollisi 
fica , & humilia el cuore , li è aperto il Paradifi, 
riefee libero dalla firuitu delli demtmij , Per la 
confifsioneiluero penitente è iufìificato , è mons 
dato neW Anima , è illuminato da un fuperno 
jplendorj , reporta uigore nello Spirito contro 
all antiquo ferpente , reità tatto allegro ,gìot 
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Laude della 
confijjìpne 


mio , tr fonftnfo . mmiax iuffijìctirÌ! 

^ui peccata fu(t non uuU confitcri, et non poteff dii 
gne agerc pocnifcnttam, qui in confifsiono nonjpot 
rat tnduìgentiam , Dijje Amhrofio , Che la jfid: 

\f <- de iute dittino in bveuiia lo intenderete nella teT2ii, 

partCt in laquale uoglio in poche parole eSUrparCi f 
la tigna alìi moderni Her etici , et Lutherani . Corti j 
, fèfsò bene nel prelhtte Euangelio il noflro cieco Id 

fua miferia dicendo . I E S V Fili Dauid miferC: I 

' re meiy et tanta fu la fua fède,humilità,perfetteran i 
R ifvrno al p:a,fàlde2zayeigeneroJita di animo, anchora che 
Ettdn^elio. fujje ripre/ò dalle turbe, che’l Signore per pietà fi 
fermò, lo domandò a lui con gran benignità, lo in* 
terrogò , et intefe iljùo def derio , con la parola li 
^ fece in quello infante tal dono ,che nell anima e 
corpo reflò illuminato . Qwjlo cieco andaua notf 
meno di drento che di fuor a gridando,conftffo non 
meno la natura diuina che la humana ( fiquidem 
Deus et homo unus erat Chrifus ) eff rimondo il 
' • fio concetto li pareua di parlare non meno a Dio, 

? ^ / che à l'huomo , benché fife nurrito nel iudaifmo , 

' ■ ' Crede 'ua che l Signore haueffe per la fua clemezé 

non meno de f derio di aiutar lo, che lui di e fiere aiu 
‘tato ,et gli fi gratifsimo crouarfi illuminato non me 
no nell’anima che nel corpo . Gran fpettuculo fu 
.certo uedere el Creatore dell’uniuerji firmato in 
,uiaggio affettare un ciecho,parlare con lui, et con 
■ tanta pronte'^a dargli più dii quello che lui chicu 

deua. 


/ 


ieu(t] 1» questo fi fcuopre ((ttunta turanti 
uerehbono haucre U gran Maejlrit tanto Bcclefias 
fiici quanto ttmporali défli poueri , quando hanno 
bifò^no di loro, et che non e a quelli concejfo l’adito 
di parlarli, cioè, Jàcendoli chiamare a fcyper intena 
dere il loro bifogno,ir per darli fòccorfòMa mol 
ti di tali fino tanto flrani, fe ne jlanno di modo fi^ 
pra la reputatione,attendono di forte a far del gran 
de, fino tan*ofumofi e altieri, ér coft uogliono M 
te lefie commodità, che chi non è coperto di honoa 
reuoli panni, nobile di finguci ordinato di qualche 
ùirtufififtica,fiuorito di buona firte, buono adua 
latore, artificiofi bello parlatore, non troua fia 

cilmente itt quelli alti palazzi luogo per lui . Ma 
bea troua chi lo ribatte . Ma uoglio infignare 
un tratto da maeflro a ciafcuno di tali poueri, ojfer 
ui l’hora che tali gran Maeflri riefcono di cajà 
accompagnati con tanti cauaUi, ér huomini da pie 
di, ir fi lijkccia innanzi dicendo , Domine mifi 
rere mei,no trouogià qui fanti ufci ferratimi in co 
tro (dirò pure el mio concetto k mio piacere ) non 
farògà impedito da tante guardie, non mi farà già 
detto,uk afirbene non fi li può parlare, ir fino 
pure in luogo, doue quello gran Dio mi fa grafia 
di potere fare il fatto mio. Poi ejponga el fuo con 
cetto gridando di forte che fi faccia fintire finaal 
Cielo per modo di dire, ir fe bene la turba lo re^ 
prendeJfe,non cejfi dall'imprefa che ff>effi ottener 


SI 


Tafo nofdli 
le del ciecho. 


che fi ha da 
domandar a 
Dio, 


rati fio intento. Interro^ eVsìgnore ihiecho' 
quello che da lui uuleua , per motlrare che lo adul , 
tofenza la propria conférme non fi filua,perfco 
pire lafiafède aìli altri , per ecfit<ire el cuore di 
quello aÙaorationei per darj^li ( confentendo alla 
fia petitione ) il lume che già haueua ordinato di 
dargli, ir per moflrare che DIO non èjòlito fai 
uare alcuno ai fio difietto. Qui enim fèeitttfme 
te efficiente f dice Aujuf?mo,Non faluahit te fine tt 
confentiente, ' Et 'Amhrofio, Deus uult otnnes ho 
mines falùoi fieri, quicunque fatui fieri uolunt * 
Vale certo inde nokre Orationi dàuerebhe effèrc 
la nofira petitione , quale fu quella dèi Ciecho , . 
la cui Oratìone fihreue , ma efficace , la cui im 
portunita fu grande , ma laudabile , la cui doman 
da fu in puoche parole , ma di momento , il cui de 
fiderio non fi uedeua , ma eraffupendo,la cui hu 
milita non pareua alli occhij humani , ma fu tale, 
che moff'e l'humanato D I O rt fare à fio mo 
do , Cofi noi ad efempio del Ciecho non douerre 
mo dimadare al Signore cofi temporali, quello che 
piace alfinfò,cio che ne detta la fintafia , quello 
che uorrebbe V ingorda uoglia , àr che quello che 
quadra al nojìro intelletto , ma el chiaro lume de 
la Fede , lirfufione della diuina gratta , l'amore 
di lESV CHRISTO, la reale cognìtio 
ne ài noiffejfì , ir forza di adempire la dolce uo 
lenta di quello , dicendo ciafeuno di noi. Domine 
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fic tt? Scu(fpfe ìtéìaho Ja mifiria ^ nh 

€eJfuàfaM, quando dice. ÌBS V Pili Dauidth^* 
rere mei,ù‘ dimanda il remedio, eiidiuinofoccon* 
fi con tali parole; ÌDomineficui uideam. 'Ne^ah 
trofi domandare fbitcht habbia il patrone deltkt. 
io per la infinita gentilezza di quello al jùo :tom^ 
mando, dr quafi.perprigione mentre li dice.Q^.^ 
uis tibi jheiam ? Lo poteuajàrjàr taglia di queHit. 
thè uolefie , ir pure daltro Mori fi cura que^tr, 
inorante Thetftògi che' della gràtia , ir mid\ ■ 

eia diquello, O quanto finorari hoggiciuelHiche! 
fi delettino di efieré ben d'accordo con DIO, di Chi è raro 
Jàre buona amicitià con lUt V di' eognofeere quello' hoggi al Mo 
ihe li fia ejpedientti' , di fapen ben fiire li fitti do , 

Jùoit Dum kmpus 'ddefi acceptabile , ir dies fit- 
lutis , ir di ricorrere alCamordfi Amante con hu' 
mile confidenza . Vuole el 'S IO N O R E uii 
te la confijfione del Ciecho i'ir pur fapeua la ho-, 
na intentione della jùa mente, ir perche non ba 
fia i come dicono li moderni Heretìci ) àHi quali *. 
fiero ÒÀ lauare bene la tcHa auati , che da uoi hog 
gì mi parti ) cofiffare le proprie mifirìe , et ìnfir 
mita , interiori con la Confinone cofi in generai 
le , fi non uenimo diflintamcnte alti particulaa 
ri auanti al proprio Sacerdote per G I E S V 
CHRIST O . Non fine illuminandolo il Ctecho , 
ben che dice ffe in generale il fuo Stato con tali 
parole , lESV Ptli Dauìd mifirere mei.fin 
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Ottclloc^e/t 
la da fapere 
far tale Eua 



tbe in jfeeiale non dijfe\ ::facut»ìdeani < • Q*fl 
eff> ìnfegna con quanta charitk il confiffore debhe 
aiutare il confitente, interrogandolo come Im ficc 
€ol cieco quando li diffj:* Quìi uU rttì Jàciam^d^ 
difiefò che fa cl cicco ol partieulkre^profirfe Chri: 
fio una parola dinmta efficacit » che quello confear 
^i ilfua difegno. Et perche inla fide de crederli 
tt opera la parola del Signore,fòttogionfe»Fides tuoc 
tejóluumficit , òr /«bifo uidde,àr conjfcruorc fi, 
gùjfi i figuitarlo,mdgmficanÌQ DIO conia ua 
ce, ir con le r4Ììce del cuore .. Sappia al no^lra 
fropofìto pio auditpre che con. la fide fi impetra 
ìa falute corporale, fiirituala ir eterna, che non 
hafta haucre riceuuto infi fiejfo quella Imcc defia 
dcrahile,quce illuminat omnem hominem uenient^ 
in Lune mundunhfi non fifiguita , acciò non fi ca 
da in tenebre. Cic il noftro cieco fu liberato dalla 
cecità hllettuale et corporale, et che la uera còuer 
fione di uno dona nò pocha edificatione alti altri »• 
fi come la illuminatione del cieco fi occafion all» 
altri di glorificare Dio.El chel Signore fice tal mi 
racolo per non ejfere inutile nella uia , per darai 
efimpia di godere in ogni luoco il tempo tanfo prea 
tiofif, per confòlidar e in fède li DifiepoU anebora 
carnali, per [coprire la l’atente diuinità i la uifibile 
humanità,dr per figurare l'humana gcner'ationc 
per lafua uenuta illuminata. Sappia ancora canà 
dado Lettore de fe ttnouuoic in uerità andarci 
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'^C'hrifto^métfrrfi aljbrfrmla dràtione finta, flahi 
lirft pcrglerUdi quello ih U propria croce, refir^ 

, mare bene el fio huomo interiore, et domandare d 
Dio di e fiere illuminato , fihito fi mette in campo 
la turba deìli tepidi > delli carnali , dellifioi do^ 
me^ficiydelli proprij fenfi , ir della moltìplicità de 
le co^itationi per impedirlo, per ritìrarlo,perfmar 
rirlo.per in quietarlo, ir acciò chel raggio fvperio 
re non li entri nel cuore, ò innato rejli eflinto, ò al 
meno in parte fi debiliti , ò non riefca molto gran 
frutto, ir torni adreto in procefio di tempo lafcian 
do la tanto laudabile imprefit . Ma coSlui non fi 
fmarriJca,non fi perda di animo,non cada in con» 
fufioncynon re^i di perfeuerare , ir non cefii di 
firfi utolenza,che alfine in le force di CbrMo re 
Sierk con la uittoria in mano, centra il Mondo, con 
tra fi flefio, centra li demonjj, cantra la difftpatio^ 
ite del core,amtra efii carnali > fènfi,tepidi,diuer^ 
fi penfieri , ir.filfi fiiritualu Quanto piu crefea 
fio li impedimenti piu bifigna gridare a chi ne può 
dare foccorfi,con humilità di cuore, con fide, con 
ferfiueran7a,congenercfita di animo, ir con drìt 
ta infentione . Qunnfo più fi uede e fiere grane il 
ftwiwlto delle male cogitationi piufiefio fi ha da ri 
correre alla oratione, quanto piu li demonij per dif 
marne finno delle fie,tanto pm noi per atterrarli 
debbiamo firc delle noflre, duanto piu neltopea 
rare trouiamo inferiore ir tfieriore difficultà,ùtn 
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^firtttHenek 
li pujiilamé 



' io fìù iouemofitrfi irmttnìi con fède, U <}uale fida 
le trionfitre in ogni coJa,i^ ejuanto pìM d fentimo 
fofj^efo il lume , ferfo il gujìo delle cofe ffirituali , 
atterrato il fante àeftdenOy tolta la fenfthile deuoa 
tion£yi:r fottratto ilfiruore in li nojìri efercitij mi 
tali , tanto più douemo affatticarfi , purgare la ina 
tentione, eccitare meglio paterno el jfirito , rthaca 
tere le parole della puftllanimità , dr difjidenx 
tia , rejiflere alla trifiitia , perche fentiremo in 
breue I E S V pajfare per la mente , in mezzo 
della tumultuante turba di tante inutili Jàntaf e , 
ir da poi firmarft con effo noi , udiremo la fua 
diletteuole uoce , ne darà lume di uerità , quale fi 
debhe Jperare da poi le tenebre , ir ne farà cona 
cejfa gratta per particulare priuilegio di feguia 
Della liberaìifi tarlo , da effo quale dice • Pertfr ir accipieif 
tà di Chriflo fis , quante , ir inuenietis, pulfate , & aperic 
tur uobh , Venite ad me y ir ego reficiam «os. 

Ef confidite quia ego uici mundum . Q^le dico 
è tanto liberale , gentile , ir cortefe , che Jf>ejfo 
ne da auanti che dimandiamo , ft lafcia trouare 
auanti che lo cerchiamo > ne apre auanti che pie 
chiamo , ne refida auanti , che andiamo » ir ne 
porge foccoxfo auanti che da lui ricorriamo * Se 
alle uolte lui per efercitarne tfide per humiliarne 
per farne crescere il defiderio , per darne occafio 
ne di perfeuerare, ir per renderne degni di mag 
gior dono non ne efaudifee fi predio y non refiii» 
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ino di orare , perche £li^r aridi doni ricerchano an €o 

chora grandi freghi . Non manca la diuina fies 

tà di dare aiuto , à chi non manca con le altre cirs Dfl filito de 

cunflantie debite nella Oratione di domandare , ^ D I O f on el 

Non ha l'huomo da prefommere deìli fuoi meriti' t ChriHiano 

ma da confidarfi in la mifiricordia di quello, (juaif 

le fempre fice mifericordia alti penitenti , fema 

pre dette il pallio à chi nel fpirìtuale corfi l'ottie 

ne , fempre dona il premio à chi fi affaticba ,fem 

pre porta aiuto aVi ueri combattenti , tr mai non 

mancha a chi fa ogni cofa per non manchare a fe 

Flejfo . il ciecho illuminato figuitò el S I G N O 

R £ , cofi l'huomo in uerità efercitandofi in le buo 

ne , èr Chrifiiane operattoni ,Jàcendo profitto in 

la uia delle reali «irrù , conformandofi al uolere Ofiitio del 

diuino, mirando in gli gran Scnrt, per uedere co^ Chrifiiane, 

me che in uia fi fono portnti,àr refignandofi ogni 

di meglio in le mani del dolce C H R I S T O fi 

fiudia di imitarlo, òr di caminare per le fue doU 

ci[jme pedate, il medefimo noi douemofitre 

vedendolo nel tempo della fiua Vajfione ,con gli ; * '{ 

occhij della mente per noi charico di opprobrijtcir i .1 

cundato di ignominie, priuo di ogni fiacre , refri " 

gerio , dr humano fòccorfò , pieno di dolori , ^ 

piovere in croce fangue dal capo à piedi , Perche 

non licei membrum effe delicatnm fub capite ffifi 

nato . E? certo è una gran vergogna che DIO Vergogna di 

humanato habbia patito tanto per l’huomo > ér. molti. 

H iiij 


thè lui uoiìià eonfumire fcìoechmente in deli 
tic i giorni jùoifChe effondo il capitano in tata ama 
’ * ritudine iljdldato uoglia occuparft in momentanei 
L ;:ti ; O diletti, ir hauendo caminato el Signore per uia di 
' • ' ' croceàl fèruo cerchi in terra tutti li fuoirontrnti, 
O come lauora hoggi queflo ahufo in molti, quali 
finò<tantv teneri à fejleffi, carnali, fuperhiyfenfua 
li, ir delicati, che non uogliono alcuno difconcio, 
òfàjlidiotche non fi curano tollerare una parola , 
che danno al primo tratto de calci alla croce, che fi 
ciìmente prorompono in sdegni, ir furori, ir che 
per fattsfirfi in qualche frafeheria renunciano a 
la loro parte del Paradifo. Ef perche hauete inte 
fa ioratione del cieco, e uoi uolete firc la oratione 
W. quefii tre giorni auanti el fantijfimo Sacramento , 

udite quattro parole di quella. La Oratione, qua 
le è una eleuatione di mente in Dio , ricerca che io 
ui doni cinque confilij, la ui porta cinque principa 
li utilità, cinquefeno lefiue circonfiantie , cinque li 
impedimenti deff oratione, ir cinque forte d'ingan 
Vifeorfi cir ni in quella . Primo configlio è che uolendo tu fi» 
ca la oratide re bene Oratione ti uefli di humilità , di fide , e di 
dritta infentione. Secondo è che tt< fiudij di (fiere 
tale auanti la oratione quale ti uuoi trouare in quel 
la. Terzo che uadi alla Oratione con ueracogni 
(ione della tua nihilità,accufitndo te flefio ir cons 
" • fiorandoti di cuore à Dio , Quarto òche fittala 
. tua domanda al Signore^ remetti al firnplice uo^ 


y\trt ili queìloyianio il hanio alla molfiplicita deU 
■le cogitafioni. dmnto e che con le operafiom ti 
'datti à quello chedomandi in la Oratione, ir che 
a conferai da ogni curio fità djr diìlrattìone , La 
K^ratione tifoccorre nel tempo delle adtterfith,e te 
tationi. La Oratione ti placa , ir rende propino 
Dio. La Oratione tt porta lume ,fpirito , à^fuo^ 
co di uerità. La Oratione fi dona la aera cognh 
tione di te fleffo. La Oratione ti fcuopre molte mi 
fieriofi àr Jpirituali pereti . Se per gentilezza fu 
uuoi un altro QMnquennario,odi. La Oratione ti 
letifica el cuuore/infidma elJfirito,ti afferena U 
confciézafti illufìra lo intelletto, e ti riempie la me 
te di celeri concetti. La Oratione fi /or njic<i in U 
Fede, confirma lajperanza, ordina la charità } da 
Ulta alle uirtìi yò' mette in fuga gli uUij . La Ora 
tione fi debbejàre conpruore^umilitk ,fide > èr 
perfeueranZ<t, La uera Oratione ricerca che pri 
ma mondi bene la confcienzajritiri il tuo ajjettv in 
Dio dalle cofe create, tengbi raccolta la tua mente 
in le piaghe di Chrifio,penfi profondamente li dh 
uerfi beneficij che ef?o fi ha concej]o,Ì7' Jàcci buos 
na amìcitia con la croce. El frutto deliOratione 
è impedito dalla mala ulta di chi ora, 6 di colui per 
chi fi prega, dalla hefitatione dell'animo, dalla fepis 
ditàydal tumulto delle male cogitationi , èr* da uaa 
rie fuggefUoni deìli demon^ fe tu li confenù . E in 
gdnato colui in la Oratione che cerca in quella pik 


Refittioe lj>i 
ììtualc de di 
uerfi. 


Idfua cofilatJone che il uero eofilatoref coft quello 
che li uà fema la debita interiore preparationefCO 
fi quello chefalta da luno miflerio ejpirituale cfer 
citio neli altro, coft quello che la fi à flapa fintare 
à un modo, et come li detta la fropriafintafia,e co 
fi quello che la tpugna dicendo co li lidtiofi Luthe 
ranifche no accade orare, perche Dio fi di che ha 
uemo bifegno. il uero Oratore albergai la filitudi 
ne del core, co lojpirito raccolto, et co la abnegatio 
ne di fifiejfo,di cotinouo fi driT^a t Dio per ripa 
fare in le pietofi braccia di quello.D’ altro no fi cu 
ra che di quello che apartiene aUafuafilute.Cuflo 
difce ì ogni lego et tepo il proprio cuore, e co ifiam 
mate afiirationi batte di cotinuo alla porta del de 
lo per reficiare il fpirito. Ma auertite che li cattiui 
iti ma fi pafeono di uanagloria,di affetti lor dinati, 
di sguardi humani di curiofita,e de quello breuimt 
te che li porta fitisfitione delli fenfi.Li penitenti fi 
pafeono de tachrime,defingulti, de caldi fòfpiri , di 
humilità,edi metal’dolore.Li boni fi pafeono di ae 
cefi defiderijjde uiui sguardi in Dio, de infamate 
aff ir adone, de caflo amore, e difirueti Or adone. 
Li dannati fi pafeono de pene intollerahile, defilo 
co tneflinguibilè, de bia^eme eotra Dio,de terribi 
lifiridon delli demonij,Ì7’de bombile tenebre, 

Li Coprenferi dilla deletteuóle uifione, fruitione,e 
firma tendine de Dio, della eompagniafiaue delli 
'Angeli, del eofirfio de Santi,dilla propria glorifi^ 
catione, ir di uno mirabile contento metre uedeno 


, ' l)io in fi, X)ìo in forò, hto in t)io, ìe creature nel 
Creatore, i:r quefle in quelle. Chi è buono Chrifi 
' fUano fi reficiajfeffo del pane della fimnt compun 
tìtne,della fruttuofa penìtentia, della ffirituale dot 
trina t della facra Euchar efiia , ir della interiore 
deuotione, Oltra di queìto trionfi mentre cerca di 
.fir buona amicitia con Dio, efercitare le uirtu,con 
firmar fi al diurno beneplacito yfir buona campai 
gnia alla bumilità in le cofe profiere, ir in le ai 
uerfe, alla patienza, fiirituale refittione 
per ragionare alquanto con le donne; acciò non fi 
. lamentaffero de noi, non hanno le male donne, qua 
le fino una fontina de uitq,uno albergo de moliti^, 
una gran Silua di fiperbia, tanti monflri fipra la 
Terra, e fecondo Origene, l’arma delli demonij. 
Le male done fi li dai il dominio della cafahfigna 
che li sij schiauo , fi ti referui alcuna cefi , dicono 
che non ti fidi de loro, fi li lajfijnre à fio modoH 
danno legge nel tuffo . Hanno ilfuo fine in la ua 
nità,e cercano piacere con mille arte ir impia^ri 
piu alli huomini che a Dio . Le male donne fino 
uno baratro bejhale,animali inviabili di cerueh di 
modo che pazzo è chi fi fida de loro , Una delle 
^gran caufe della rouina di Roma,laquale per il to 
mane uitio del fingo , fi può chiamare una Città 
’piu chattarofi delle altre , Sono infitiab'ik An la 
•carnale concupifeentia , la caufa è che cfjendo 
•ìa Donna di natura imperfittn appetire i'kuo^ 
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Ariftotik» 


Delle Vergi 
ne. 


mo cmericercdUmattfìdìa forma fecondo che 
fcriue Ariffoftle,i.VhiJic.Ld donnd in Id generai 
tione e come principio mdteridle , e l'huomo come 
. principio firmdle . Verilche ft può dir che tal fio 
deftderioftd ndturdle.Etfinno le male donne jpcf 
fi caufd de molte diuifwneidifferentie,riffefdiJcor 
die.èr confeniioni folird che fonofimpre piene de 
cottaditionUn figno di queflo fe legge ch'uno filo 
fifò hehhe und donna tale,laqudle refidndo fimer 
• fa nel fiume fi uide il fio corpo natare cotr acqua 
perche ancora di fintafid era fempra fiatta cotra 
ria ahi altri . Le male donne finno contumeliofit 
importune, loquace , altiere , ir malitiofi, olirà che 
danno un continouo tormento mentale à quelli che 
fi trouano ligati in matrimonio con loro , felice 
ehi e circonjpetto , quando ha da pigliar moglie, ae 
ciò non s'incappi in qualche furia infirnale . Le 
male donne (per fargli quello honore che meritano 
con el quinto Quinquennario)fimpre hanno da la 
mentarfi mò di una cofax mò (funaltra.Sonofief 
fi morficatt da linuidia. Et uno cahos di confufio 
ne, fino mendace , uane, artificio fe , sfacciate , ir 
vrgogliofi . Sono tale in coler a, che bifegnaguar 
darfe dalle fie mane, et fino breuimente il naufra 
gio deh huomim incontinenti, l'idolo de molti, piene 
di 2elofia diabolica, fiagacijfme , et aiiutte in tirar 
la barca al fio defegno. Quefiafiiritutile refètio 
ne non hano le uerginefiperbe,ociofe,perfiafuup 
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diflrattt ir euriofi, Le uir^ne douerchhono efer . 

, citar fi in humilità ,firuore, dcuotione,in ardore di 
charità ir or adoni, Oouerebbono cufioiire lifuoi 
cinque fenfi con ógni diligentiat tenire il cuor mun \ 
dOì hauer la confcienza ferenataccendere V affetto 
in Dio ir mirar jfeffo nel fvo celefle/pofà^Doue 
rebbono amar la fòlitudine ,jpre^are il mondo, e 
fe ftejfi in ueritd, occupar/t di t c notte nel laudabi , 
Uefircitio delle uirtuC^rifliane, godere in la prò 
pria croce tir leuando il cuor fio dalle cofe bajfe. 
in tutto dedicarfe d Dio per conferuarc meglio illh 
hato il candido lilio della uirginitd > laquale c firei 
la delli Angeli juittoria contra le lpirituale,e cara 
naie battaglie, integrità del corpo, e della mente un 
thè foro ineflimabile, ir uno grande ornamento de 
chi la pofìede , La eccelletia della uirgmità in que 
fio fi comprende che la tene il primato cofi in Ciw, 
heomeinTerrainognififfoegrado, £che fia 
il uerofra li mafcoli uirgini Qbrifio tiene il prima 
to tfra lefimine MARIA Virgine , fra li prò 
fitti. Giouanni Battifta, fra li Patriarchi lofijfi , 
fra li Apofioli Paulo , fra gli Buangeltfli Gioanni 
Euangelifra,fra li Martiri Stiano, e Laurentio , 
fra li confiffori Nicolao,e Martino, fra le Virgine 
dopuò quei'altijfima Regina de Cieli Agnete,e Ca 
ttrina,ir fra li angelici Jpiriti( in li quali tanto rif 
plende la uirginiià che fi dice.ln carne prceter car 
nem uiuere Angelicum eft non humanu . L’ordine 


ie'firafim,' ta uerti mrglnejt eonifiéìHli dui fe '> 
qaenti Quiru[uenn(irìj , perche è tantv fidele alfuo ’ 
celejìe jjjofoche non fa amare cofa 'fuor a de lui, è ^ 
tanto humiUehe non fa che 'cofa fta fii^rhia, pro^ 
pria confidenza tperfuaftoHe,uanaglórià, ir intt > 
riore compiacenza . E tanto paZente che ogni tra 
tiaglw che li manda ilfuo amorojh Amante gli por- 
ta allegrez:^ayir ogni pena li da contento, b' tan\ 
to recoìta in fefiejfa ir mie dolce piaghe de Chri ■ 
fio che non può c fiere riprefa di curiofuà,edifira< 
Zòne. Et ècofi innamorata della tanto defiderabi’ 
le purità che non fi contenta fe con la integrità del 
corpo non ha ancora la uirginità de la mente , del' 
Jpirito ideila uolontà,e deH'ifttellettoconferuandofi 
tutta immaculata da tjuefto fecola , La aera airo- 
ne è cofi ohediente che non ha uólerefne no uolerep 
ma nel tutto depende dal diurno, ir altrui fano uo 
lere. Et cefi ìnfiruorata che la tepidità non figli 
ardijfi appropinijuare. E cofi zelofa delle uirtu 
che è pronta à paZre,et à fare ogni gran cofi auaif 
te che uìolare in fi flejj'a il candore di quella.' B* 
cefi fimplice che altro non cercha fi non el puro 
honore de DIO, che tale è nel cuore , t^uale in 
le parole, che tale è in la aridità , quale nel tempo 
delle fiirituaìe confilaZoni,che tale è fila, quale oc 
comparata, e che fempre penfiycerca, bramma,e 
intende filo Chrifìo crocefisfi. Et è cofi bella d’ani 
mo, nobile de Chrifiiani cofìumi, genzle dijpirito, 


lenéF^a nel couerfire, etdifiretta nel parUre che^ 64. 

rende flupore k chi la uede. La Virginità fi pofic 

de per diuina gratta, et per drittezza dmfentione, 

fi aiuta con la continua humiliatione di fefleffo,col. 

feritore dell'Oratione, ^ rende l’anima degna di 

uno feirituale martirio. Quefii diuerfi Quinquen 

narif hojàtto in fhuore della Virginità, per che la é 

tanto grata a Dio.Qjtefia Jpirituale rejètione non 

hanno le VidoueJùperbe,lafciue,ambitioJè, diaboli Delle vidone 

ce, et delitìoje. Le Vidouexatiue hoggi oldino c^uel 

lo che dice Paulo alfiuo propofito.Vidua in delicìjs 

Miuensmortuaefl, BHieronimofcriuendo k Ge 

Tunthia.Cogita te cottidie morituram £7* nun^ukm 
de fecundis nuptijs cogitabis . Le buone oldino el co 
tv che Dio tiene di loro. Imperoche dice apreffo di 1 .Timoth.f 
Efkia. ludicate pupillo, defendite uiduam Multipli Riero, 
co per mezo de le oratione di Relifeo loglio k una Bfa.i. 
uidua,et a un altra rejùjcito uno figliolo per le iter 4.,Re^. 
cejfione di Helia,elquale ejfa hauea co tata caritk 1 7. 

f 4 ^iuto.Lafioilfiiuorchejècekludithd 
tia damazzare Holofèrne,perilche tato ne fu puoi 
laudata.Come Chriflo cofolò la uidua apjjo diLu 
ca,refufcitddoli l unico figliuolo. Come uolfe ejfere 
benedetto da Anna uidua , lacuale mai no fi parti ludith . i j , 
ua dal tepio inflddo alli degiuni,e orationi , come fu Lue. 7. 
laudata la uidua che mijfe li dui minuti nel Gazo Lue. z. 
philatio, Etcome con mir abile feruore efortaua la Lue. 2 1 , 
madre delli fetti Macebabei ejfi fimi figliuoli al 2. Mach. 


. - ^ ' martirio, ilcheje haueV*anche fatto sata Pelici ^ 
tà chiamata per tal Cnufi da finto Gregorio otto- 
uoln matire > Oldino Ie male donne uidue » e con 
iugatt per li tre fiquenti Quinifuinarif ,che k biaf 
V marie non mi mouofenza ragione, perche io ueddo 
nel teffamento uecchio cefi grande di loro lajfando- 
le fittole de poeti, le hiflorie de Pagani , ir molti 
Gen. cohdiani efempif , majjime come Eoa fi caufi con 

Geni. 1 9» lafua auiditk della uniuerfil rouina,come le due fi 

Gen, 3 4. gliuole di Loth ingannorno il Padre, come Dirui fi 

Gen, 3 i» fluprata per lafua curiofitk, come Rachel delegiò 
Gen. ? p» il proprio Padre , quando cercaua l idoli faoi ,etco 

me difonetiamente fe deportò la Patrona di lofeffo 
patriarca con lui. Si fi con quanta ofiinatione la 
> : meretrice Reietta da Salomone tento d’hauere il fi 
gliuolo delCaltra > come Herodìade non cefsò mali 
gnare contea Gioanni Battifia, finche non hehhe il 
fio cappa in mano . Come trattò label Sifara , al 
3»Reg.3» quale andò incòtra inuitandolo in cafifia,eficen 
Maih. 1 4 . doli buona chiera,puoi mentre che dormiua li dette 
ludi .4. la morte. Comefepefir li fitti fuoi Dalida co San 

ludi. 1 6. fine, e come le donne indù fiero Salomone ad adora 

3 ,R<|g. 1 1 re li loro Dei. Si fi la fiutone della moglie di Uro 
hoam , e che ingdno nel profitta reufeiti da quella , 
come T obiafi delegiato dalla fia confitte , come 
la donna ornata maffime,è uno gran lazzo delli de 
monifjComeThamar delufe il fecero, et come uariu 
et mutabile femperfimina fecondo Virgilio. Peli 

cechi 


ee chi non eficìk ifidarfi di dorma » cbiiiaùedoh 
la Jk fenire con i! morfòin bocca, chi per carità la 
rtgt ben e guida confini conftlij i chi ha fempre in,, 
fijjfetto il fio parer e, et dii ha imparato àfirloi fla-. 
re col ceruello àfegno» y^eflaffirituale refitione • 
non hanno li carnali, ({udì (per fargli uno;prefen 
te de alcuni Otùnquennarìf ) efimano piti un puos 
co di rohhaide fimo del Mondo, dibumana laude,, 
de fatisfitione del corpo, e di momentaneo diletto i - 
che la dilettone fraterna framicitia de Dio, la edift' 
catione del projjimo, la Santità della tèta,àr la 
pria filate . Cofi quelli che di continouo con lifooi 
mali efimpìj danno fc andato à quejla,eà quello, c-, 
che hanno il cuore auennenato dall’ira, amaritudis: 
ne , inuidia , odio, h‘ interiore cònfufione . Cofi 
quelli che hanno qaeffe cofi haffe,e fi tieffi per 
ne come fi fifiero immortali [opra la terra . Ok 
fi quelli che non hanno alcuna dcuotione, che han^, 
no l’occhio filo per borea à fir dire delti fitti fioif 
e cofi quelli che per hauer per fi il timor de Dio , il. 
remorfo della con feientia, la uergogna del Mondo» ^ 
il lume della ragione, èr il fkuòre della diuinagra 
tia per fua colpa stanno inaoltt fino allì occhi nel 
fango del Mondo . Nel numero de Carnali finno 
quelli che hiajlemano Dio , e Santi come fi gli ha^ 
uefiero fitto lì piedi ,• che nel tutto uoleno fitisfire 
allefie ingorde uoglie,che caminano per la Strada 
larga delti finfi ficendofi beffi delti ordini, e fla^f 
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*l ^ farf deità Chlefti letizino di fitr hené pfrti ’ref't 

fettazTÌ humani,t che f» fono dato in [veda dii des ' 
• 4- * J : ^ ^ • fnonij per dare alla carne tutti lifuoi contenti > come 
. i .0 1 amici della uanità,fchiaui dell’amor ^opriOfinuol 
ii in le tenebre , procioni della jùperbia > ir feriti 
^ . S F . ; dal continouofguardo difeflejji . Qm^Ìì fi pafeoa 

. ' ' y ■ no di uana cofictiaj i<juale,perchcpin li Egiptjf, 
quando pcrfegmtuuano hebrei che pafforno per . 
Bxodi. 1 4, mez-zo del Mare rojfo. In quelli che edificauano la > 
Gf». II. T orre di Babilonhfln Goliath Gi^atràn t 4 abuch^ > 
«7. donofor Mokfèrne fi fa per la permiffme di 
Jtxa, t^., Dio quello che li fucceffe, lì perche peruerfi diffi 
ludi.6, ir die corrigutur, fi meiino auanti aSi occhij il eafò di 
’ 1 ' ' Dathan, ir Abiron,dclli figliuoli S ifrael, quote 
dojèceno contro li precetti del Signore, Di Abfalote 
che andò contro il proprio padre, delli doi Vecchi, 
che infùmorno Sujànna, ir di ludo , quando tradis 
te el fuo Signore, quale non lofio che co fa fare per 
retirarlo da tale errore, E certo ^ande fu la fua 
durezza, puoi che non fi molifico, quando eflo Refi 
dentor noflro li dette fe flejfo nel Sacramento, li lax 
■ó li piedi, bajandoli fors anche dapuoi,ir li difjè. 
NKm. !($• Amke ad quid uemsUt Quefla ìjnrituale refittio 
ludi. j. ne non hanno li tepidi , quali /ragli altri fegni del 
a Re^. 18. fio mfilicijfimo Stato non eflimano gli piccoli pec0 
Dan. ì j , coti ne hanno dolore deUi grandi , hanno piu Voce 
Math. 17. chioaUa feorza delle efleriori ceremonie che alla 
medolla del Jpirito , fi dcletuno piu di fatisjàre oflt 


làomm nel froeéiere fuò ih a' tifò , norflionèi^ € C 
le uirtttChrijlfane non curandoft delti ueri meTii' 
dè ijuelle , èr hanno tjukft femore il cuor pieno de ^ 
iàditij temerari tmoléjìatoda! penfieri immondi , ‘ 
cònftfo , penofó , ir oféàrah . Li Tepidi abbrdz Deffi Tepidi 
zane alle uolfe la perca, che fu^ir non pojjhno , per' ^ 

nonfenttre la puntar à di quella, fino priui del chi(t' • * c 
rò lume di uerità , moflrano grande inftabilifà in ‘ 
li fioi proponimenti , dtfigni , efercit'^ , andati y - •- ^ 

ir deftder'^ , fruedeno oflinati in li proprifpare^ . \ ;i . t 
ri , e uoleno coft feruire à Dio chenon fentano aU ' . o * ^ 

cuno difeonzò , Li tepidi perdCrto il tempo in chU ■ • ^ 

mere ir inutili fimafie ,fi lamentano de tutti dati' 
do legge a tatrt fe non di fe fieffi , Credene trop^ 
po a femedefimiconie fenon poief]eno fàllare,fi 
pauoneggiano in le fue- operationi j pìgli arido per.j^ 
mercede de quelle un puoco di laude humana , ir^ 
fino opprejfi dall acìdia , ferui della gola , cor a' 
rotti in la intrntione , fiofieji nella mente , ir 
al commandó della perfuafione , la quale li faa> 
cheggia come gli piace . Li Tepidi breuemem' 
te finno Jvibietti a molte animalefche cogìtatio^ 
ni , priuì delta uera compuntione , Jpeifo fean^^ 
dalofr in la fua conuerfatione', ficilt alla con c'< •*> ^ ■ . • 

tentione , ir non hanno in fi alcuna infegna • ^ ^ - ^ 

della Chrifliana deuotione . Gli ho fitto VII. ^ 

duinquennarij , perche quefto nome Tepida f conn . *. » >- • t 

VI I . Litfere , Li Tepidi fra gli altri 
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ò è fipi fthuji finno {figr 0 i DIO, ù* iisoheiìat 
enti, perhò gli efirt^.i recggnpfcere il fuo ert 
rare , elquale è tale , e tanto che à rifletto de la 
loro nulla fu lajffgratH^^diné^'di Laban uerjh las 
r T ili cob, quairhaueafiruitOffifidelmettfe. Delprin 
Gen, 2 p. èr eipedelli Pincerni uexfi lofejjbyche interpretando^ 
30. £7* j I . Irei fogno fuo li dette fi buona nuoua . Del pepo 
Cen, 4.0, Iq hebreo, qual tante uol(e mormorò contr a Dio ,e 
Exo. j 2. ^cttr in obliuione li benefici/ innumerabili di quello 

M.Reg, t7, majfime quado rechitdeuano Dei d'adqrfir^ ad Ad 
^ ron . Di SduI contro Dauid , nlquale effo dopuo 

4.Rc^> ^ • molti apiaceri iz feruitif procuraua la morte, e del 
Rd d'tfrael cantra tìelìfeo,alquale dopuo molte bo 
ne file operatione/jfo commandò jhjfe tagliata la 
tefia, ma la mirabile prouidentia de Dio in quefio 
\ gli dette^grand’fòccorjò . Felice chi fe fa ben ordì 

nare in Dio in fio grado, perche quello hauerk par 
ticulare cura di lui r cui cura efì de omnibus * B 
' perche ho detto che li T epidifino difòbediéii a Dio 

uoglio che notino, questi cinque efimpi/ per genttlez 
, za. La inobedientia è di tanta importantia che cac 

ciò li primi parenti dal Paradifò terreftrq, eli fid 
Gen. 3. fibietti à tante miferie, lequale noi palpamo con la 
I . Reg. I /. mano della ejperientia , refe Saul reprobato , ficc 
Numf. 2 1 . piti uolte il populo degno di flagello come fi uede , , 
Iona. a.et 3 maffme nu.ii.fi caufa che tona refio inghiotifo 
3» Reg. 1 3. dal pefce,e che un certo huomo de Dio mangiando 
pane in luoco prohibito còtra jl precetto delSignore 
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fu ammazzato da un Leone, Oltra di quefto per 
fio f rire al Mondo eì Signore la fideltk che doumo 
hauere all’obedientia, detti precetti a l'huomo ana 
che nel flato della innocentia , uolfe effiré fuhietto 
a VilatOjC k Caijk, ne fi appellò della loro fintene 
tia, 'ordinò che fvjfimo fobietti olii Prelati anchora 
che non ci pareffeno buoni , e uolfe che quefla uira 
tu rejflendeffi fra le altre in gli gran Santi come 
fi ha di Abraam nella uecchia Legge, ir di 
tifla nella nuoua . De quefla ancora refitione Jpi 
rituale non fono degni li Heretici moderni, perche 
con lafiua fuperbia fi fono frnembrati dalla Chic 
fia, in laquale fòla tal refitione finta fi troua , 
duefii fono perfuafiui , orgogliofi,fienfuala2zi , pie 
ni di sfrenate uoglie,ir amatori della libertk della 
carne. Quefii abufano la mifiricordia de Dio, thè 
fàurnano ogni giorno piu fipra di fi l’ira di quels 
lo, fono tanti uifibili demonij difcatennati (òpra la 
terra, Dicunt bonum malum , ir malum bonum , 
e feducono chi prefla fide al loro diabolico lingua 
gio , Quefii fino priui del frutto dèlia pennofa 
morte di Chrifìo, in laquale tanto nanamente figlo 
riano pigliandola per fiuto, per fàtisfire in tutto a 
li proprij finfiyper credere non operado,per amar 
Dio nerbo, ir lìngua non opere ir ueritafe , per 
predicare una firada larga.Qute dùcit ad mortem, 
non la firetta ducit ad uitam, ir per menare 
il Mondo k fuo modo, e non per confirmarfi al u» 
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- Ur (fiume XXuejH metano uolunìieri le- cofe chidre 
in dijputa, (t torto e al dritto uogliono haucr rafio^ 
ncy fìor7(ndo li fenft della fcrirura facra , non 
crederlo jhcilmente fe non quello che c^uadra aljuo 
ceruello , dr corrono à tutta briglia alla uolta de 
Tinfirno , Quef?i fe fotrjfero uorrehbeno inora 
dure una uìta beffiate ,frre che ft hauejje il uen;^ 
tre fer Vio,ferfiadere li peccati fitto prettffo de 
ingrandire la mifericordia de Dio , leuare le bua 
.1 .n‘^; opejationi con dir che bafla la fide alla falute, 
j). , ù tJ' dr dijìaccarne dalla mirabile autkorità della Ghie 

Jia fan ta,àr del Jùmmo Pontefice per mantenere 
, r •: r'. i meglio in noi la libertà della carne . Ojeeffi faps 
’ piano che maggiore la loro biaffema contea D I O 
4-.Keg. i p, che non fu quella delti firui di Senecharib, per la 
luditb . 6 , quale cento ottanta cinque millia huomini fimo oc 
zMath . 9. cift , che non fu quella di hlolofirne , quando dijfe 
; Math. i a. che nongliera altro D I O [opra la terra che Sa 
et Lue, 1 1 buchdonofir , che non fi quella di Antioco y per 
AB, I 3 »et la quale fi percoffo d’una piaga infanabile da Dio, 
18. che non fi quella de farijei , quando dijjero che 
Chrifio difcacciaua gli demon^ in Belzebub ,e che 
non fu quella de Giudei, quando contradiceuano k 
' Paulo biafiemdio come fi lege ne li atti A pofiolict\ 

E perche potrefli dire com'è maggiore della biafle 
i ma de Giudei ? Perche li her etici deum cognoues 
runt , fed non ficut deu in feipfis glotificauerunt, 
fed euanuerut in cogitationibus fin et obfcuratu efi 
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in ftpiens cor eorum . Dicentés fi efie fipientes 
Fluiti JàHi Jùnt , prof ter quod traddidit ilici deus 
in dcfiderU cordis corum , in pafftones ignominiig, 
in reprobum finfum . Rine digni funt morte, 
Quctla fiiritunU rc^tione breumente non hanno 
li fili fi ^irituali , perche non hanno come morirai 
no difuora per hipocrifia ir oflentatione ChriFlo 
nel cuore , non Flanno faldi nel tempo del patire, 
non fino pratichi in la fcrima fpirittule , pofies 
deno le uirtu infintafta ip-fi contentano del pro^ 
prio Srato. QueJJt fi trouano in molte uolonntrie 
imperfèttioni , non hanno il reai defiderio de piace 
re à Dio , non fi curano del aero difprezzo di fi 
flejfi , sintertengono uolontieri col Mondo , ir fi 
compiaceno inuaghendofi uolontieri in le fue opet 
ratiom . Quefii perche nonfinno per feuer are re 
ftfledo alli uity in li fii boni proporti à Jùa humilia 
tione fi pecchino in la conflantia di lofeffo tante 
uolte tentato dalla fiua patrona, di Sufinna coji mo 
leFlata dalli dui uecchioni , del chicco nato cona 
tra li Farifiei in defìnftone di Ila ueritd , di Pana 
lo, qual non reflò mai di perfiuerare nel firn 
uitio de IBS y CHR l STO per inftdie , 
pene , contumelie , perfecuttoni , e uarie tribulas 
tioni che foFienncjfe , di modo che poteua ben di^ 
re. Quid me feparabit a charitate C H R I S T I? 
uolendo dire infuo linguagio . Niente per certo. Et 
negli tre Compagni di Daniele, quando refiofeno 
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2 ^ con tanta ^encrofttk algidi Bahiìonfit; Quefli 

. I filft Ifiritualt per loro colpa non fanno che cofa fm 

in li trauagli diuina confòlatione come hanno appro 
uato li Santi.Onde fi legge come il Signore per con 
filarlo difie k lofuè. Non relin^uam fr, confirtare 
lofio I . àrejìo robuflus . Si sa come confilo li trefinduU 
Van.^. li in la firnace mandandoli uno Angiolo . Come 
Van. 6 , òr confilo Daniele per mezzo di A hacuch , ò* Sufan 
t j . na calunniata k torto per mezzo di quello . Come 
A fi. 1 8 . ò* Paulo piu uoltr ftt conflato ,ma(fime nel 1 8 ,àr 
2 5 .et a 7. 2 j . 0 * 2 7Mì Atti Apofiolicifàr che reuelatìo^f 
Apoc . per to ne celefle hebhe Gioanni perfia confilatione effen 
tum . do relegato in rinfila di Pathmos, onde ben potrua 
dir Paulo.Benedi^us Deus, pater mifericordiarum 
z.Cor, I , ò* Deus tofius confilationis . M 4 potrei dire chi 
fi l’huomo degno di quefla fpirituale refètione?Vi 
re fiondo . hi filutifèro pianto , Ir la humilitk . 
Del pianto F. perfirli Ìifioì Quinquennarij in breuita oldife . 

eI pianto è unofirono doro che mantiene Dio alti 
^ ^ . fianchi delti fioi ueri innamorati , Un contrafegno 
della ueradeucttone, un flagello delli demoni), uno 
delli principali effetti della uera cognitioe di fi flef 
fi,ir un dono dato k l’anima,per lo quale fi diflac 
ca da ogni affetto inordinato , la s'innamora delle 
uirtù Ómfliane, porta uolontiera la propria Cro 
ce, fi cognofee degna di gran cafligo, et abhorrifce 
ogni fòrte di colpa , Dal pianto nafee il uero dif 
pretio del Mondo, el filentio diferetto della bócca > 
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la ferfhtta humiìtafione del cuore , la mutatione de 
la uita,èr la reale contrnte2‘^ , iocondità , grafs 
fcT^ai tranijuillità et illuminatione del noffro fpiri 
to,El uerace piato fi l’anima caflafidele, aera figli 
ttolrt de Dio, fj>ofa de Chrifio , ir innamorata de 
'I4 Croce. R eie le noslre or atione grate al Signore t 
fortifica et aiegra il core,fprona chi lo pofieie,e co 
un uincolo amorofo liga Dio . Si artjuifìa confide 
rande il patir de Chrifio mentre che per noi languì 
uafopra tre chiodi, la uilta noflra, la gloria del CiCr 
lo, la pena de fin fimo , àr come à tutta aia cauaU 
ca alla uolta nofira la morte . Per piu cauje douea 
reffemo piangere maffime, perche non hauemo mai 
conofeiuto tl nofiro bene, che tante uolte hauemo of 
fife) il candore delle uirtù fche per nofira colpa fi 
trouiamo difarmati in mezzo de inimici * che an^ 
chora gran uiaggio ci refia da fire , ir che fiaa 
mofinzafiruore e deudtione, oppreffi da molti uh 
tij, piu prefio ceremoniani che Chrijhani ,jpiritua 
li finza fpirito , ir ancora pieni de mali habitì , 

La humilità è la madre, e nutrice delle altre uirA , T)ella humh 
la chiaue e uia del Cielo, il canale, per ilquale difi lui, 
correno in noi le acque delle diuine grafie, la guida 
dell’anima, ir il uero trionfi) del nofiro cuore. La 
uera humilità mette in fuga li demonij , orna l'anh ^ 
ma, fortifica l’humano fpirito, fi iubilare in li tras 
uagli, uincc lo inuincthile ,ejupera l’onnipotente. 

La uera humilità nafee dal cofiderare lananità del 


•è 


Mondo ,U pvzza d€Ìl4 carne è la hreuUa della ut 
ta, D(tl fenfare che ftamo fofra la terra kguifa di 
Madore che preflo dijpare, dal nino [guardo in l'bu 
milita dt Chrijlo, da loccuparfi in l’oratio ne fantit 
ir dal uedere che ftamo in ijuejìo Mondo un bel ni 
ente. La aera bumilità è tanto potente che tira Dio 
nell anima, tanto nccejj'aria che fenza quella l'huo 
tno no fi può faluare, tanto utile che la inuigorijfe le 
altre uirtu, tanto eccellente che per ìnfegnarnela col 
proprio esipiOfDio ìè fatto matflro di quella, tanto 
ehiara e bella che feuepre li aeri figliuoli di Dio, 
fi come la fuperbia fcuopre quelli delli demoni/, et 
tanto mirabile che fa cofe flupende chi la poffede 
per uigore di quella . La bumilità fi che Ihuomo 
afeonde le fue uirtu, non fi cura di cjfere conofeiu 
to,fi auilìjje in li propri/ occh^,fi fittomette à ogni 
fino iuditio,non crede ficilmente à fifleffo et atten 
de à mortificare il naturai! appetito della propia ec 
cellenxa. Ocarijfmi frateUi,oldite quello che fir 
uiconuiene . Doueti confiderare leuoftre cogita 
tioni, delle quali alcune fino fiiperflue, cioè de co 
fi impertinenti , altre uane che paffano per la men 
Delle ecogita te trouddofi quella ociofa , altre nociue,che uegono 
twni . dalle nofire male inclinationi ò per fuggeftione del 
demonio,ip‘ altre buone che principalmente in noi 
deriuano da Dio . Del peccato fi può penfire per 
[chiù aria, per deteflarlo,per conofcerlo con buono 
fine , per deiettar fi in quello , e per cometterlo • 
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T)owff armàrtii di timor fàntv, qua! augumenfa U 
gratta, efdudc la colpa, ogni giorno piu rinoua la 
4 itta,Ji l’huoftio faldo in k tribulationi , lo humilia 
. ne le profperìtk , fortifica ne le tentationi , illumina 
la mente, letifica il cuore ,Jk Vhuomo ne li fuoi ne 
godi Chrislo diligente , dr ne accomoda (otto 
ìa Croce . Doueti recorrere ffejjb alle piaghe di 
Chrijìo, ifual ne moflra le mani per prouocarnià 
ìajpirituale battaglia, li piedi per ilabilirne in la 
-ferjeuerantia finta , il coflato per incitami ad at 
filarlo, eI capo pieno de pongentifpini per kumh 
liarni, ir tutto il corpo finto alla colonna perfòr 
tificarni a tal jpcttacolo in le contraditioni . Dos 
ueti innamorarui della aera pace, laeiuale Chrifio 
donò alti fuoi Apoffoli, cofi rijplendeua in la pri 
mitiua Chiefia,che multitudinis credentiu erat,cor 
atnum , e cofi utile che à quella tutte le fiacre Smìs 
ture ci inuitano (onde fra gli altri Dice Paulo . 
^Qua pacis funt feSlemur. Solltciti feruareunh 
patem in uincuìo pacis , Pacem habete ir deus pa 
cis erit uobifcum . Et cum omnibus hcminibus pap 
cem hahete. ) e uno delli frutti del /piriti) , quali cp 
numera Paulo fcriuendo alli Calati Ca , j ,i:r 
tede Vhuomo d'acordio co Dio, utile al projfmo, et 
tranquillo in fie ftejfo. Di quefla puochifino hog^ 
gi ben innamorati , perche , puochi conofiono la 
€ccellentia,fuauita, dolccT^a, fruttuofità,àr no$ 
hìliti di quella. Doueti ancora JpeJfo con la mcn 
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' " ft andare da Mark «ergine, ìatiuaU fu madre' , fi 

gliuoIa,efiofa,(WCilla, ir amica de Dio,èRegina 
delli Angeli, aduocata delli huomini , il flagello de 
li demonij, Signor a delli Cieli , ir imperatrice de 
Ve Maria Vuniuerfo, Era cefi unita con Dio che niente ficea 
vergine . ^Jnerzo fra lei è quello, Cofi priuile^iata che ans 
cora fijje piu bella delle altre donne, alcuno no la 
potetimai defiderareinmale per lafua angelica 
> purità, cofi humile che dopuo Chrijìo è fratta al mo 

‘ ' do un lucidijfimo fiecchio di humilità , coft accefa 

S amor diuino che ben potrà dire . Vulnerata fum 
charitate . Amoro ìangueo. Et tale breuiter che me 
ritamenfr fu figurata da Porto ccnclufi,dal fónte 
fignato , dal trono di Salomone , dalla uirga di Aas 
ron,e dal uello di Gedeoe. Maria né cofifidele che 
chi lafiguita non deuia, chi di lei penfa non erra , 
chi humilmente la prega non fi deffera , chi da effa 
' èfoflenuto non cadere chi ben la gufra trionfi. Mi 
ria fu uirgine di corpo, di mente, ir di profijfione. 
Et tale che fe pur douea parturire , non douea park 
turire altro che Dio : fi come fe quefro hauea da na 
fiere non douea nafiere dall’altra che da Virgtne, 
acciò che haueffi in terra Madre fenza Padre , fi 
come hebbe in Cielo Padre fenza Madre La untò 
ne ch’era fra Maria, e Chriflo fu rdir abile, V amo 
refiupendoj la familiarità: ineffabile, il fpirituale 
ligame amorofe, ir interiore transfvrmatione della 
Madre nel figliuolo incomprenfibilc, di modo che 


fiejfoficeuino in und ehiara cali^nf, tcdligtntfi * 
clarità certi fecretti CollQ^uij da pochi intefi.Oldii 
quello che fra li altri fieri Dottori dice Augujlino 
di quefi'altiffima Regina ^ C}uando tratto de pec 
cati non m'intendo firmentione alcuna di Maria. 
Hieronimo.Allialtrifònodifrribuite le grafie per 
parte, ma in Maria è infufi la plenitudine di tfueU 
le. Bernar. Chi ama Maria honora Dio, chi gli 
ferue reficia Dio, chi figli accolla non è ahando 
da Dio,o chi l'inuoca con puro cuore, in hrea 
ue confeguifre il fio defegno . An filmo . Ha tan 
tp projvndato le radice della fia humilita che (i è 
auicinata al trhono dell' altijfma Trinità . Bt Gre 
gorio . Maria ha trouatp grafia apprejfi de Dio 
perche fi preparò inhabifacolo grattjfimo di quello, 
il nome di Maria quanto alle litere, delle quale con 
fla ne cigna, e fruopre che ejfa è Madre de tutti li 
credenti, l' arcaci ceUfrithefori, la regola de 
tì li uiatori,il.iacolo ideale dopuò il fio dolciffimo Fi 
gliuolo cantra le furie infrrnali,dT l'aduocatafide 
le de peccatori , quali humilmente à lei recorreno » 
Qi^nto alla interpreMtione di quefio nome Maria 
la tenemo per /iella del Mare, per mare amaro, per 
Signora del Mondo, per illuminatrice , e per piena 
di firttzza . Perche come uera /iella in la Natiui 
tà del Figliuolo dette alla terra un tal raggio che iU 
luminò l'uniuerfi, fu uno Mare di amaritudine in 
la Pq/fme di quello, apparfiper gran Signora i», 
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Apoc. I 2. 




UJùa trionfinfr aJ^ontioneyneU tfàale exaltafa cfl . 
fiper choros An^elorum, è illuminatrice de peccai ^ 
tori con le fue intercejftorti oìtra che fi lege ch'era ^ 
uef^ita del Sole con una corona dedodeci Stille irt '^ 
tappo, e la Luna /òtto li piedi. Apoc.'t 2. ir e ben^ 
piena dt /òpranaturale fvrtrzza, mentre chefòuiene * 
i tjuelli in le loro fpirituali battaglie , tribulationi i 
pene, angustie, ir tentattoni. Maria ergo non refi ' 
tedat ab ore, non recedat à corde . O Fratelli fin . 
^uì ftamojìati ciechi , contrari/ alla aita, et uolontà ' 
del Signore,rime(fi nell'operare fante, attaccati piu* 
a noi fleffi che k Chriflo, ir poco amatori della no * 
flra Céoce.Hogff uoglio che ci renouiamo, et muti • 
amo pajfo ,cheJàcciamo unCarneuale Chri/hano- 
ir /pirituale, che fi confecriamo del tutto a Ghriflo 
non referuandoci alcuna cofa,et che'l fuoco deljùcr 
diuino amore arda nel noflro itfino àqui aggiacfi' 
ciato cuore. Defidero uederein uoi t animo fèruen 
te, il/pjrito pronto, un defiderìoaccefi,un cuore cd 
fio, ir in quello cofifcolpitaìa Croce, che mai pili 
ni trcui altroue che in Cróce . Verche meglio nod 
potemojhre che buttare inXpot amore, checonoa 
feerie, che amarlo,opere ir ueritafe,che efferglifi 
deli, ir che cercare di pofiederlo in noifiejfi. M4 
^ueflo non può ben fare chi non attende alla totale 
disproprietatione,mortificatìone,ohliuione,nihilitkf 
Hr annegatione di fefiefo . Chi dico non Jà el fuo 
p ìdamento [opra effo arhorojò Amante col mezzo 
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della Iella Croet ideila fiieltafantaMa oraHone 
firuentiidel laudabile efercitìo delle uirtu,ér della 
reale immìtaione di ifuella» Però dolajftmi Audi 
tori non perdete tempo, lauorate due notte drente al 
uoflro cuore, frequentate li proponimenti, continua 
te lOratione,^ sfir'^ateui di darefopra la tefia,à 
tutto quello che pò impedire il uoflro spirituale uia 
gto. Purgate rintentione,re/ignateui in le mani di 
Dio, mettete in lui tutto il uoflro affetto, fic currite 
ut comprehepdatiSyir afpirate eon anfietati defide 
rif al colmo dell'Euangelica perfèttione.Spronateui 
l uni* altro con uncaflo zelo del mutuo profètto,an 
negateui nel putiffmo fangue del Signor e, coferuas 
teui immaculati da queflofeculo, procedete con firn 
f licita Chrifìianatir babbiafe rocchio fepra il tue 
to al puro honore di Dio, quale ui contenti in fé flef 
Jòifiliciti nelfuo uolere fanto , infiammi deljuo dia 
mno amore,mantenga olii fiachi il Sperone 
del laudabile timore, et doni unuiuo 
fguardo in quelle doleiffime 
piaghe di lejù Chriflo, 

Marepofiamo \ 

dquan 
to, 

puoi conhreuìta hauerefe la terza Parte p 
4 laude I et gloria di quello • 
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Totus noftro fìgaturm corde qui totus 
prò nobfs lixus eft in Grìidè ♦ * 


Sic viuc vt Chriftì totus amore ardeas,^' 
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OECVS Quiim 
mcndicans fedebatfi 
K / cusuimetc . Et per 

y fpirituaU che al Mon 

A 49 ff truoua e in li 

> uidentu 
non uidenti^ ititeli^ 
— .— — »— ^ntisnointelli^unt, 

ejjendo hoggi quaft tutte le parti d/tlla Chriflìanit^ 
macchiate per la loro zizaniaymaffìme Lutheranef 
ca,uo^lio in queUa Terza Parte col numero Quin 
quennario con hreuitk procedere per uojìra confir 
mattone contra di quelli , £t perche fra le altre 


Del merito 


pazve dicono chel Qhrijìianq non merita in alcu^ 


. t 
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^ nà cofd oàitt \ sè co/t c , pcrcl^'dtcc di 

Matheo i! padre difrmìglia. Vaca operarios et rei 
de i!!is mercedm . Perche dice iui il ?rQcuratoi^ 
re della uignà a orto dandogli il denaro diurno • 
Toflc auod tuum efi > ^uio ex denario couenifli me 
cimi. Di ini fi eauache'l merito nojìro non è fola 
per rijpetto deiropera in Jè, ma per uigore della 
diurna eonuentione fCbaritd , gratta » liheraliik , 
ir promiffionc,Per Chri^ium dominum noilrum^ 
£r pure DIO mettendoli nell* operare Vhuomo 
anche delJùo,uuoleper fua hontafreedofi de crcii 
Matk 20, gore debitor e, che*l merito fi dica «of?ro , perche , 
£cc. 1 6, tornando al propofito j dice il Sapier^ ^ Omnie 
Mar, 1 ^ , mifericordia fnciet locum unicuiq; fecundunTmea 
I . Cor, j . iritiim operum fuorum ? perche dice il Signore , 
dederit calicem atjuig frigida in nomine mèo p 
non perdei mercedem fuam ì Perche dice Paulo , 
Vnufquifq; accipiet mercedem fuam ifseundum la 
horem jùum ? Pcrcfcc c fcritto . Tc««ui( iUoi 
' Dcu 5 ) £r inuenit eoi dignos fe ? Si digni > ergo 

meritum habent , Etbreuementeperchetuttilifi 
cri Dottorigreci , dr latini pofti in ordinanza per 
conclufione in tal materia attribuifeono il merito de 
le file opere fritte con le debjte circonflantie all'buo 
mo mutato dalla diurna gratta i Che fi meriti ben 
fiicendo Chai appreffo di Pauolo , quale dice . 
Cal^, Dum tempushabemus operemur bonum , tempore 
loc.i» enimfiio metemus • Che fi meriti refiflendo 4 


U trnfathni , fa Vhaì appré/^ di I deohp , dh 74 

€f . Beatus uir , <}ut jùjffi'f trntationem » ^horv Lkc.i <• 

am cum frobatus faerit accipiet ccrotiam utr<r . Lue, 6 . 

che fi meriti dando Velemojìhe , tu Vhai doue di^ a.Tim.a, 

ceiISlGNOR£I Vate eìemofinam,ir om» 

nia mundafimt uohis , ( ficut enim aepua extinguit 

ìgnetfì I ita elemofina extinguh peccatum , ideff • v ^ ■ ' 

fcenam dehitam prò peccato minuit) , Che fi . •'i 

meriti perdonando le ingiurie, tu Ubai nell* Buina • ' * 

gelio , douè fcritto , Vimittite, ir dimittemini ^ ^ 

Che fi meriti portando la propria Croce , Vhai 

apprefio dello Apoftolo , qual dice , Si compia 

timur , £ir eorregnabimus , il medefimo fi pu^ 

dire di ogni atto uirtuofi , che thuomo fin per aa 

mordi lESV CHR I STO, èr di ogni uioa " 

lenza che fii à fe medefimo , perche la uita noa 

Vira è una militia Jòpra la ferra , ir non può loh. 7, 

hauere la corona chi non combatte , ( la quaa 2,Tim, à , 

le corona ci è propofia dice Ambrofio , ma chi Ambra, 

la uuole ha da intrare in battaglia, ir ha da ri Gcr.m* 

fortare la Vittoria ) però lacob non hebbe la bea teo,PP^ 

nedittione fin che non hebbe uinto , Ef Leone pa^ 

pa ci efòm molto al fpirituale conflitto • il meu 

rito nojiro procedi dalla nofira libera uolontà pre^ 

fuppofita , però fimpre la dtuina grafia , conuena 

tione ir liberalità. Perche thuomo altramente non 

donerebbe meritare in quello che no fufie in fina po 

teflà di fitre ^ò di npn fitte. Alcuni keretìci hanno 
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^ - iefto thè li meriti fino eguali, ikbei filfi . E é)C 

. ; I ucroy fe la cofifujje come loro, dieofio , come. 

/ò.ji ’ non parrebbe che Dipfifcjfe iniur'f a alìi altri collo 
.i iv’.T. candoijueslo Santo in ;piu/ublime ordine ( come fa 
rebbe de Serafini )pi^ prefìp che quello ? Come fi 
intenderebbono quelle parole che effo già.dijfi . I» 
loan . 1 4- domo potris mei manfiones multa /unti Come dh 
2. Cor. p . rebbe Paulo. Qui par ce fiminflt,parce ir me feti 

Rom. 14.. ir ahroue. Ontnfs aflabirnus ante tribunal Chrh 
Con . Thes fii, ut refirat unusquisqi prò utgeffiiyfiue bo num , 
lenfe. fiue malumi Et come hoitebbi dannato tale loro 0^ 
Co.Fioren, pinione per filfi il concilio Tbelenfi, ir il concia 
lio Fiór enfino ? Sono adonque, li meriti ìnequali , 
come fono anche li demeriti Jifrcm'^ in Cielo, et li 
Della Grafia fupphcij nell'infèrno. Circa \a grafia di cono li mo 
derni heretici che l'buomo iufip è certo di effere in 
' grafia, et della fua iuilitia . ^e cofi fife còme ha 
Ratio . rebbona tenuto il Contrario dalli Apoffoli in qua c$ 

I .Cor.4., la Chiefia tutti Itficri dottori, quali con efi'afirno 
lo&.p • in lume di ucrilà ? Perche diffe P<iuIo . Sibil mi 
Ecc, hi confeius firn, fid neqi in hoc iujhficatus firn? 

Ratio. Perche lob. Si fimplex fièro, hoc ipfum ignorabit 
.anima mea ..Oltra che diffe ehe hon fiptua quana 
do Dio ueniua da Uh e quando fi partiua . Perche 
fi legge. Semo fiit odio an amore dignus fu , fed 
•omnia infiturum rejéruantur^ Et perche la Scuoa 
laParifienfihadannatOitale errore dffniendolo 
per errore. Tale certes^a nonfi può hanere fenza 
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farticuìare reuelatìone ài Dfd tome tiene tuih ìl 7/ 

laudabile efercito de i catkàliei , con li quali in le 
forze di Chrifoljo animo di uolere uiuere ir mori 
re tir occorrendo roccaftone di jfargere il fangue 
per gloria di quello comefidele figliuolo della fa^ 
crofanta Romana Chiefia, di modo che fe mai er^ Trofeftatio ? 
rafie eJJ'endo homo atto à errare, ex nunc prò tutic ne dell Au 
reuoco tale mio errore, perche non m'intendo di <r ftwf» 
rar e, ne di perftfiere in alcuno errore di qual' fòrte 
fi uoglìà , per un minimo momento di tempo fubito . ^ ^ 
che mi farà finto conofcere da qualche fino iuditio • * • 
che io habbia errato nel mio fcriuere,ò predicare, 
ne m'intendo da poi tal mia cognitione d'ejjere man 
cho cathoìico che prima ch'io errafie, perche anche 
non m'mtendo di errare in alcun'modo cóntra ejfi ^ 

Ghie fa finta, anzi il maggior fauor e che mi pofiafi 
re Dio, è che mi reda degno di poter'mettere la uiht 
per defvnfioe della catholica ueritàjet cofi proteso 
di effere sepre sfato, mafime dapoi che ufcito della 
Corte di Roma abandonando il Mondo , eir me slef 
fi, mi confecrai nel i y 54* al Signore Dio, di tale 
pio animo , intento , ir deftderio . Ver quello Con^ 
fiffo di effere inimico capitale di ogni pertinace he 
retico, pertiche non fi debbe marauigliare alcuno 
di uoi, fefempre nel mio predicare, & fcriuere gli 
fimo alli fianchi , perche morto ir uiuo m'intendo 
effere cathoìico fecondo il lume di uerità da Chria 
fio per fua bontà ir mifericordia,nullis meis mes 
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f W 5 exigentìhus , a me cóneef?o , i! ({uitle è tàU che 
mi fentv ejfa cathilfca uerita [colpita nel cuore , 

, inmko delli abuji , ù" delli heretici impugnatore 
à Jpada tratta , Now fino molti giorni che intefi 
uno tenere tale opinione di louiniano già monacho 
pentito , cioè che l*buomo da puoi il Battefinonon 
* può piu perdere la grada receuuta in quello . Se 

1 .Cor. IO, cofièf perche errò Nicholaio uno delli fitte diaco 

Galf, ni eletto dalli Apojloli come buono f Perche dice 

Apoc, 2 , Paulo . Qui flat uideat ne cadat ? perche riprefi 

I Joan, 2 . ejfi gli Galad , efiendofi pardi dalla dritta aia f 

Perche dice il Signore per Giouanni nell'Apòcalif 
fi, HabeoaducrfistTf quòdcharitafrmtuampri 
mam reliquifti , Et perche dijfe effo Giou.Figliuo 
li mei htecfcribo uobis ut non peccedsfOltre di que 
fio hai una chiara diffinidone à tarpropoftto C. 6 . 
del concilio MileuitanOf ér Hieronimo in campo à 
l(t jcoperftt nel fecondo libro che fi cetra di efió lo^ 
uiniano . Horjù attendiamo à co fi di maggior im 
pTefa, perche la condnoua efperienza ne manifijht 
tale opinione ejfire filfit mentre uediamo molti fia 
ti buoni un tempo, ir puoi diuentarecattiuidi fir 
teche fino il fcandalo del Mondo, Alcuni moder 
Del Libero ni heretici negano el libero arbitrio , per relaffarfi 
arbitrio . inociofuà ir negligenza fitto tal’ feudo . Noi dh ■ 
cerno tal’ejfer la libertà deìl’huomo che alcuno à la 
uirtùiò al uitio,è tirato al fio difietto fecondo Wes 
ronimo nel predetto libro. Nei confejfiamo ejfire la 
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- libertà neffhuomo , ir efferati neeejf<iriaVaJfi?feH 
za della grafia > acciò quello con merino operar* 
fojfi t quale certo , può fen^ merito operare co^ 
feda fe buone, come farebbe dare elemoftne,anf 
dare alla meffa, fitte la correttone fraterna, ò alt 
ero atto di uirtu efiendo però in peccato mortale, co 
me Jàrebbe tollerare qualche ingiuria, ó di fituorire 
qualche caufa pia . La uerità catholica cofi offerì 
• dono in tale materia quelli che troppo attribuifcono 
al libero arbitrio da fe infirmo , come quelli che lo 
leuano dal tutto. L'huomo fit alcune operationi buo 
ne per Dio, ir in quegli giuoca la diuina gratta, fi 
le fi male, le fi da fi col mal’ ufi del fio libero arbi 
trio, et in quefre Dio no gli ha parte.Se fi alette cofi 
medie che no fino ifene buone ne cattiue sez’altro 
prefijfo fine i la fui t(rntione,nò ft pub dare espjfa 
diffinitione i quelle, El libero arbitrio da fi puofire 
elettone del male,et può eleggere qual’opera media 
ft uoglia come farebbe di catninare,di lauarfi il caa 
poetc.NÒ efcludoqla generai’ còcaufatiòe di Dia, 
co la quale non puófire una cofi buona fenza par 
ticolare aiuto di Dio per interiore monitione, òinjfi 
ratione,attrationiàlluminationi , 6 qualche dono na 
turale fipragionto . Da poi che Dio ha perfia bon 
ià con l’influfio della gratta eccitato U noflra uos 
lontàalbeneè inpotetlà dell’huomo di confintia 
re , ò di non confinare alla infiiraHone , £r moa 
tione di quello , Et da puoi che ha confinato , 
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'che già fi e m'ejfo àirimprejfk di bene opefdre, non 
può durare àr perfeuerare in quello , jenza l’tfjjis 
jìenza del partìeulare aiuto di Dio, ne que^o gios 
uerebbefenza il concorfò continuo della libera uo 
■ lontà,et induflria nofhra,'Et cofi confijftamo la potè 
fl'a dell’homo,et la neceffità della gr atta jC che la di 
' uina'predefiinatione, prefcientta,i:r inferiore pre 
ueniete motione di Dio no leuano la libertà de Chuo 
' mo chegJiJùoi atti non fieno liberi. Coft non li les 
• iM il peccato ne la grafia , di modo che chi è infitto 
di grafia può peccare , come ci fcuopre lo efèmpio 
di Dauid,di Pietro, di luda,ò' di molti altri.Pt chi 
è in peccato con l’aiuto di Dio può mediante da bus 
mile ir uera penitentia recuperare la grafia pers 
fa, altramente in u<ino fi afftticharebbe la Scrittus 
ra fiera per tenire quello in humilità, ir timore, 
èr queflo injperanza,e confidenza. Benché dica 
il Signore , Nemo uenit ad me, nifi pater meus tra 
xerit eu,non e però l’huomo uiolentnto,ne priuo de 
la fila libertà, perche tal’ tratto non è cofi che uio» 
lenti, ò necejfiti, ma una interiore uocattone,monifio 
ne,adhortatione,reprefione ,et eccitatione,alla qua 
le può l'huomo refifiere La libertà nostra in que? 
S?o/ì comprende che non è alcuno fi buono che non 
habbia qualche tentatione in contrario,nefi catfiuo 
calche buona infiiratione , ir pur’quefio non la^ 
feia di firmale per tale remorfo, ir buona infiira 
tione,ne quello difitrbeneper tale tentatone. Anzi 
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• ùtiiinio uno ojìinarft cofthd bene ( prefuppoftfa 
però la necejfaria ajjijìenza della diurna grafia ) 
che fe ne uà innazi per «inu di animo genetofame 
- te, non Amando di^cultàjrebellione delti fenft, refi 
•flentia interior e, òe^^eriorec ontraditìoni.Bt unaU 
*- tro nel male di modo, che fe bene lo auuifi , reprUit 
configli f minacci fàr cafiighi in qualche modOf uà 
dritto à buon conto come gli piace.Ma odi per gen^ 
'tile^za altre cinque ragioni k confirmafioni del no 
' f!ro intento.Ogni parte della Scrittura facra tifeuo 
pre el libero arbitrio f perche in ogni parte ci è dato 
qualche configlio, auuifi, efempio, precetto, òdocu 
mito, le quali cofe tutte farebbono fuperflue , fe Vho 
mo non hauejfe libertà di metterle in efercittó . Ét 
fe i I libero arbitrio nonfufie nellbuomo , parrebbe 
•che ejjo non hauejfe rintelletto,et la uolontd, puoi 
chel libero arbitrio altro non è in lafua propria dif 
finitone che una fitcultà di quefla,ir di quello. 
Parrebbe anche che delti huomini uno fujj'e fatuo 
fenza iljùo concorfi ,è un altro dannato al fio difa 
petto, et quefio neceffitato à morire tifato di morte, 
et quello di gratta et per confequentia Dio ejj'ere in 
iufio et partiate. Et pure dice Dauid.luffus es Do 
mine, et reBum iudicium tuum , perche meritamen 
te premia , et meritamente punifee nell' inferno . it 
che fcuopre il nosfro intento, Sf non fvjje il libero 
arbìtrio nell'huomo come fi conofeerebbono li mas 
jnanimi dalli negligenti ? Che accoderebbe che la 
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Chiefi conU fiera Scritturd, con gli Santi tanto fi 
affaticale peridurne alla reale eognitione della ue 
rità,couerJlone,nouUà di uita,im^refi delle Chri^ 

' 'ftiane uirtuyet imitatione di Xpo? Et no parrebbono 
fuperflue tate leggi ,pcetti, ordini, cojìglif, et flatuti, 
Ratio 4. che ne fino po?li auati alli occhu. Oltra di tjue?Ìo è 

data ficultà à l*homo nel Ecc,ai fire elettioe del he 
ne,ò del male, effendogli meffo auati gli occhy Vac 
Ecc, I f, qua et el foco, fi come fu data eUttione alligiudei fi 

iofue ultimo uoleuono feguire D (« ,ò non, ù" a Dauid di elegge 
24. re una delle tre piaghe . Et ficmeSufinna fice 
Dan, 1 1 .< elettione di cafibare più prefio in le mane delli uee 
Gen, 1 1, chi, che in ^effefi di Dio, Et Abraam dette elettio 

ne a Loth di uoltarfi alla delira, ò uero alla finiftra 
a fuo piacere , Cofi hoggi fi fùole dare elettione 
al proffmo di elèggere di due cofi quella che piùgli 
piace . Tale elettione prefitppone iuditio libero . 
Adunque nell'huomo e il libero arbitrio , col quale 
quello fu creato da Dio, poi che effo Dio haueua già 
fitto in terra una creatura fitrzagiuditio,cioe le co 
fi infenfibili, dr un altra con iuditto,ma non libero 
cioè gli animali irratìonali . Et cofi Dei perfiSla 
Ratio f . funt opera , Dio benché fia principalifftma caufi 
di ogni bene , nonfiuole operare per uia ordinaria, 
fi non medianti le feconde capfi , le quali al nos \ 
firo propofito fino gli atti liberi della humana uofi 
lontà , h- intelletto nell'huomo , adonque effo ha il 
libero arbitrio , il quale con autboritd firmando j 
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unicum Quìnquennarìj ancm ut proueremoJilo^ 
'ria del noflro amorofò Ckriflo , k edificatione iws 
fìra , ir à confu (ione deUi Luther ani . Dice ilsa^ 
piente . Qt^otuit transgredi ir non efl tranfgref 
fitSyJàcere malum ir nonfecit . Ef altroue.Voca 
ui ir renui^hs , exrendi manunt meam , et nonfùit 
tjui afpiceret . Deffexifiis omne confilium meu etc, 
Zacharia anche dice.Couertimini ad me, et ego co 
uertar ad uos.Dauid. Declina a malo etfic bona, 
incjuire pace, et perfequere ea.Bt ilsignore dijìe h 
Chain. Si bene cgeris recipies fi aut male , jlatim p 
Jvribus peccata tua aderit,jub te erit appetitns tuus, 
et tu dominaberis illius.Uora vedete fel Luthcrano 
singdna, dicedo che l’huomo no ha libero arbitrio, 
ne meno attiuità t lefùe operationi. Sei libro de nu 
meri è data elettione al marito di cofentire, ó di n$ 
cojintire alla moglie fe ha da fhr'uotv che l’oblighù 
dueffo noifro libero arbitrio fifcopre talmente nel 
fo.G.del Deutheronomio circa el fine, che tale fi 
la authorità bafierebbe.Dijfe Dauid.lnjpiritu ueri 
tatù. Volontarie ficrificabo libi. Anima mea in ma 
nibui meis seper.Et parata cor meu DeuS,paratum 
cor meu.CXuefio lib.atbitrio ejjere nell’huomo fi co 
prède in Hiere:C. 1 8 .audti il meìo. In Efa.c.i. in 
E^ec.C. i S.nel Leu.C.a Zédoue cu^ifilij ifrael 
uolutaria domino dedicauerit.Dice uolutaria,et no 
nece]faria.Btinlo.r.par.Èp*doue fileggi. Sip 
0 >cte offertjlpieat manufudfCt offerat domino quod 


7a 

Ecc.ft, 
Prott.f. 
Zach.it, 
Pfalm. ? J . 
Gcn.^. 


NBm. 30. 
30. 

Pfilmus s ? 
Vfilmus I 8 
Pfilmus t o 


I 


Uiere. 1 8 , MdlttèriUMiicrtfr mo uot in queflo ultimo d^^uen 
nuriofe^l'èncceffità. Veniamo bora ni ttffamen 
Izech, iS, tv nuouo, doue uedrete alcune authoritk piu faporì 
Ixo. j /.I te al uofiro gujlo che non fino li cibi materiali , che 

I .Par. a p , fi preparano hoggi li carnali t per dare alla gola lo 
" rofignora tutti glifuoi contenti. QuefU uorrci che 
Della Gola, ■ confider affino che'l fuo uitio della gola nafce dalla 
ociofuk della mente, et difìrattione^k inclinationi, 
et paffioni naturali ,che hanno radicato nel cuore. 
Da fiiggeflioni del demonio , con le’tjuali efio gli iti 
duce alle delitie della carne, dalie ffere loro dati in 
preda alli pt^oprijjenfi, et dal non haueregufio de 
l’altra uita.Vorrei che cofiderafftno che taiuitio in 
effi è peccato mortale,ijua^o mettono in tale fausfiu 
tione della gola il filo fine, quando mangiano con in 
tentione, qual’é da fé mortale. QMndo non refiono 
dimagnare,etdihere ,fehene fiaduertiffmo che 
quello gli Jàrk notabile nocumento. Q^ndouinti 
da quello non penfano di fare la Quadragefima,an 
2i fenza neceffitk hanno animo di romperla. Quan 
do fino pronti per compiacere alla gola trasgredire 
qualche precetto diuinOjò pofitiuo.Et quaJo co’l ma 
gnar’troppo ihomo iduce la carne alla rebellioe co 
tra loff irito, non fUma il latrato, dr remorfo della 
confiknza, i ncorre innotabile infirmitk , ò aero dà 
grande fcandoló al proffimo. Vorrei che quefii ta 
li penfdffino che gli contrafegni che fieno schiaui di 
tffl uitiofino il parlare, ò pejareffeffo de cibi efqui 


fki et delicati, V ej^eré facile a iudicare gli altKÌ 
golofita, fentirfi molto contriflato, quando non han 
no quello che uorrebbe il fenfael fognar ft fpejfo di 
ben magnare, et ben bere,ó di ejjere à funtuofi con 
Miti, coll efcufar/ì uoletieri delfuo magnare, allegan 
do bora la complejftone ,hora la fÌraccherza,hora 
laneceJfità,òdifcretione. Vorrei che quejh fapef 
fino gli effetti nociui di tatuino, perche offufca Id 
mente, ne robba DiPine jottrae ilguflo delle uirtìt, 
ne figlia il fairitv occupando il cuore, et rende gli 
fuoi prigicnieri precipitofi ,fonoleH, le^giei i di men 
te, ciechi ndlmtrUetto, et negligenti . Quefìo «irto 
fa che le oratioinofire fòno piene dinutili fantafie, 
injipide, macchiate, dall accidia , inflabili , et infrut 
tuofe. Rende Ihuomo debole à refifìere alle tenta 
tioni, uano, captiuo di molti altri uitif, inetto, priuo 
deljèruofe, et curiojò, Fd un’Dio del uentre,risbaf 
fagffuoi schiauiffa che attendano a impirjt co aui 
dità,fcorta la uita, et gli conduce à una jpirituaU 
rouina , Vorrei che confider affino gli remedij con 
tra di quello, quali fra gli altri, fino. Venfite fptf 
fi allo amarijfimo file dato à Chrijìo, uedere come 
[ilgolofi nup'jfcc unfao capitale inimico,difcorrere 
.conia mente come in breuc faremo co grandeigno 
minia cibo de ucrmi, determinar fi conjkldo propo 
nimento di non magnare, ò bere per propria diletta 
tfone, et fattsfattione, etoccuparfi in fitcri'fludijyò 
in qualche opera spirituale co uiui sguardi in Cbri 
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fio , ir fhruente eUuationé di menff . Ma fèrnìa. 
mo d le fromejfe autkorità circa el Ubero arbitrio,, 
Diffe cf S I G N O R E in fan Matheo . Hierua 
falem , Uierufalem,qu<e occidis Prophetas, àr lad 
ptdas eos qui ad te miffi funt , quoties uolui congre 
gare filios tuos ir noluifti ? in fan Luca . Q«i 
uult uetìire pof? me abneget femetipfum . Al para 
litico eh* era alla pifeina , Vis fanus fieri ? Al eie 
cho . Quii uis fiì;i fiteiam ? £r atti Difcepoli . Vul 
tis uos abire ? Oltre che fan Giouanni dice,De0, 
dit eis poteflatrm filios Dei fieri : Paulo in ques 
fla materia fiida fe il fuo (luinquennario . Onde 
fra gli altri luoghi dice fcriuendo à Philemone.Sis. 
ne conftlio tuo nihil uolui fiteere, ut bonum tuum efa 
fet uoluntariu £r no ex neceffitate.Altroue, A tufi 
ddtius omnibus laborauitno egofolu fed gratta Dot 
tnecu. Alerouo.Qut P,atuit in corde fuo no babes ne 
ceffitati tpoteftate aut habesjùce uolutatis.Altroue, 
In magna aut domo funt queeda uasa in honore, et 
queedd in cotumeliam,fiquis emundauentfe ab hii 
erit uas in honor^.Et altroue.Vnufquifq; prout dU 
fiinauit in corde fuo no ex triftitia, aut ex necejfita 
te,Hilare.n.datore diligit Deus. Oltra che altroue 
dice. Dei adiutoresfumus,induite nouu homine,qui 
fecundu Deticreatus efi. Sic currite ut coprehenda 
tis. Per patientid curramus ad propofitu nobis eer^ 
tamé.Et mortificate mebra ueflra qua Jùnt fuper 
terrd.Lc quali cofe no potrianofarfi fe noi non ha^ 


uejftmo il hh.arhi. per il hotid ufi del ^uale Dio no 8 ® 
ci mica dela fùa ffrada,co lavale d puiene^i Meo i .Cor . i /, 
pagna et aiuta, no trouado in noi obice et tpedimen Eph,^., 
to»Refla che Ihomo fiecia ogni cofa per no macha i .Cor.p. 
re ttfiftejfo dal cato Jùo^perehe Dìo è piu proto ad neb, i * . 
Mutarci che noi a cjjèr aiutati, Pere ficeiamo quod Col, j « 
in fiofci5 efljecodo il lume di uerità,che ogni ^orno 
(i niecocejjo da quello, g aperit m anii fud et implet 
onrnc atal benedizione. Veniamo alle authorità de 
fieri Dotft>ri , et ne firemo citado gli T uogfci tre qn 
quinarij per gentil^a.Hor fra gli altri notate.lfi ifiebio. 
chio li, I .fepra il Leu.Gre.Nijfeno in uno fio parti Grc.NijJ’. 
colare trattato che fi del lib.arb.Cyrillo lib. ).con Cyrillo, 
tra di luhano apoZata . Ba/ilio nell'opufcolo , doue Baftlio, 
tratfi che Dionee authore del male. Et Ireneo lib. Ireneo , • 

$, cetra herefis.c.yi .et 7 2 .Si fi innari tfiuor no 
flrotfe bene no uene auedete Tertulliano li. 2. cetra TertttHia, 
Marcione heretieo ,dicendo.Sec boni nee mali mer Cypriak 
ces iure pefiretur ei, ^ aut bonus, aut malus neceffi lo.Damas, 
tatefujjfet inuetus,n6 uolutate. Cipriano lib. j .Epi Chrififto, 
ftolaru Epiflola T.i Cornelio Papajo.Damafreno LaZan, 
li,2.de orthodoxa fide e. if.ChrifiZomo Rem, 60 
fiiper Mathei.Lattan.firm.hb. 2. diuinaru infiitu 

.C.<f.dudto bene tratti del lib. arb. Projpere Profiero, 
in uno particolare libro ne dico al prefente per non lo.CaJfia, 
effere diffufi. Del quale ache neferiue bene lo.Caf Leone papa. 
ftào.Coll. 3.ca. 1 2 .col. 7 .C. 2 .Leone papa firm. Theophi. 
tó.de pajffme domini.Tbeophillatto fipra S.Luca Anfilmo. 
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doue fi tratta del’figliuolo prodigo, cioè. C. i i 

Anfelmo fopra la feconda Epiftola à Timotbeo. C,. > 
i.ejjjfonendo quella parpla . Cognouit dominus qui 
_ fmt eius^ altra che haferitto uno partieularc trat^.i 
tato del libero arbitrio.^ Ma accio che gli [acri Dot ; 
, tori della Chiefa non fi lamenmjfino dì nói, citiamo ) 
almehaun luogo partìculare diciafeuno di lorok : 
confirmatione del noffro intento . Dice Gregorio > 
ne le Homelie. Debilis ejì hp^is, qui non uincit ni ^ 
fi uolentm . Hiero. Scriuendo cantra louìniano 
f Ad Hebidia , àr à Damafo Papa. Ambra. Lib, i . , 

, de lacob.èr aita beata Gap. s.ù'Li.i .de vocatio ) 
ne gentium.cap. 3 . AgofÌ,in piit luoghi majfme lib. j 
de uera religione cap. 1 4,lib.de Lib.arb.etfcriuen: 
do cantra Fortunatum,eUontra Crefeentium gros . 
maticum Itb.z.cap.f i .ir cofi lib. 3 , HypognoflU^ 
con diffufamente,i^ per giùntagli daremo Bernar. : 
do, nei libro chejà de grafia,^ lib.arb. per compì, 
re il quarto Quinquennario , M<t forniamo ancbct 
il quinto à maggior confelatione uoflra, ir confusa 
fione delli heretici . In Efaia.C. .1 .dice il Signore»:^ 
Si uolueritis ir audierittirne,bona terree comedea, 
tfs , quòd fi nolueritisgladius deuorabit uos . DicO” 
fan Pietro. Diabolo refiftitefòrtes in fide. Caot, 
fiìficate animas ueflras in obedi'entia charitatis . •: 
Giou. Suadebimus corda nofira in confpeSlu eius^ 
Chegiouerebbe tale perfuafione seza il libero arb. 
pifie il SJgnor^ in fanMorpo , Semper enim pana 

peres 
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fireshalelitii uohifcum,ò' euuolueritis f&tt?(isìl 
lis henefitcere . Ef nel teuìticc.Sponfe offerens tnm 
de hohus, ijuàm de omhm immaculatum offerti, ut 
ace'eptabile Jìt . Moffr àuihcrità allegano li Lutbe 
ranni interpretandole a loro modo , per (jueflo non 
douemo però lafci(&fi uoltare il ceruetto, perche la 
pili flretta authoritd che poff no ‘allegare ti moHrea 
fa la infifficientia contra Pelagio jtt debilità del no 
ftro libero arbitrio, quale fetiza Vaiato di Dio noh 
può fare alcuna cofa meritoria . Ma non ti leua pe 
rò la libertà di quello, come fàt^ehbe à dire * N«mo 
uenit ad me nifi pater tneus traxerit eum . Qu^ffo 
tratto è la moffone che fi Dio in noi co la gratta pre 
ueniente, rè^a pef quefìoThuomo di efiere in liber « ' 

tàdiconfenttrli,irdireftflerli. Però dice Dauid. 

Si uocem eius audìeritts , nolite obdurare corda ueif 
flra.Sotate che queflo nome libertà fi piglia in pik 
modi, cioè, per la gratta, per laquale fiame liberati 
dallaferuiiu del peccato. Per la gloria del Paraà 
dìfo , doue faremo liberi dalla corruttìone E( pet. 
la libertà che fi oppone alla keceffità » ir di queflà 
parliamo, ir non di alcuna delle premeffe. Benché 
li noflri meriti fieno doni di Dio, fino però attribuì 
ti à noi péf la ineffabile liberalità di Dto> et perche 
neff operare noflrogiuoca la libertà deWhuomo, la 
quale non è esclufa per lagratta. Si come non reflà 
io di effere figliuolo del mio padre carnale, perche 
incielo hMa da rrconofcere Dio per padre , 
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*Dio coneerre jeneraìmtnte in opti tfièm naturai 
Ufir in le c^erationinoflre con l'influj?ojf>eciale, 
£r fi come non refiano penale concorfigli atti de 
le caufe naturali, di non efiere naturali, cofi non re 
Bano per tale inftuffogli aìtiualontar^ , di effere 
uolontarij. Ma per non tediarui entraremo in dire 
materie . £( fe ui parerò troppo prolijfo con la fit 
era communione che hauete fitto, tal mia prolijfiti 
Mi fila uno fiirituale pranzo. Non mi priuo per fte 
fio del corporale , Tauperes femper hahehitis uom 
hifimi cioè, fempre harete tempo difatisjkre aìli 
fenfi, (jualifii pofjonochiamartpoueri, perche co 
loro impouerifcono neirintelletto che li compiaccio 
no. Sogliono li moderni profijjòri della Fede negra 
dire che ha^la la Fede alla jàlute, fenT^ operate. 
Perche fino amatori delle fine commoìità ,fchiaiù 
dell'amore proprio , inimici delle fatiche , huomini 
dal buon tempo >£r troppo amatori difefiejJi.Per 
ilche no è da marauigliare ,fe la /àRano cofi ingrof 
fi , fi caminano in tenebre , fi fino prigioni per 
la uita della morte , Si i^Uéerunt qu<e fia funtynon 
^ua lefu Chrifliffi hanno mejfi il fuo affetto in le 
cofi hafie ,fi uoglicno fitisfirfi nel tutto ,fi muoa 
tono come heflie , fi non hanno fpirito ne confch 
enza , èrfi gli demonij gli hanno pofle le mani 
nel petto , perche quefi tali hanno fefleffi non Dio 
per fine . Se la cofa fuffe come ejfi dicono , come 
direbbe Gregorio Homelia , z6 , Tane neraeifer 


fiieìes fmus ,em quei eerieerèiimìis eperihs 1 1 
adimplemus ì Et Hicrcnimo , Effifìóla , p . Qui 
in Chriflum credimus , Chriftt feBmur txms Crego, 
fUt frufira enim in co 'nehirafflaudmui , euius Hi«ro. 
mandata non freimus. Forche dijje Ambrofto. Ambra, 

Corona propo/lta eft ,fibeunda funt cermiina ì Augujli , 

Ft Auguflino . Interrogo te utrum credas yft dicit Bernar , 
eredo.,ficquoddicisd^fidescff. Et Bernardo, 

'^erm , 2/ ,Jhfr a la Cantica , Qui in Chrijìum * ^ ’ 

iredis fjhc Chnfli opera, ut uiuat fides tua , fidem • - » • ’ ■ *• 
tuam dileflio animet , afUo probet . Oìtra di que 
Sio ò Luther ano fe eoft è come tu hai ardimento di \ 
dire ffer la tua beSiialita , licenttofa frenefta , du^ • ' 
rezza di ceruello ,fiperbia , èr carnalità , per^ 
che dice Dauid . llle ajeendet in montem domini Vfalmus 1 4 
^ui operatur iujlifiam ì il Signore appreso di Efi Eft, i, 
i4 . Quiefeite agere peruerfe , £r dijcite benefit Vfalmus, 5 j 
cere ì Perche fi legge Declina à malo , irfic ho ‘ Sap. i o . 
num ? Pn che dice il Sapiente , Bonorum operum Ofeee, i o. 
gloriofus efi fruBas i Et Ofea profitta. Seminate 
Mobis in iufitia ? Se coftè,come uanno predicando • • 
quefti pazzi fedurendo gli popoli , per deftderio ,<■’ . . \ - 
che altri fieno quali loro , perche habbiamo in fan 
Matheo , Non omnis qui dicit , Dotrine , Domh Math.7, 
ite,itttrabit in Regnutn coelorumyfid quificerit uo Math,^, 
luntatem pattis mei,qui in coelis eB, Omnis arbor Math, 2 $, 
qua nofiicit fruBu bonu excidetur,et in ignd mitte Math^ 1 9 . 
tur f Perche fardprofirtala fintentia dell'eterna Math,2o, 
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iarmatìone ntìTùnìùerfaìe iuJith centra quelli che 
nonfiefercitanoinkopcre della mifiricordia ? 
Tercbe dice il Signore. Si uh ad uitam ingredi fèt 
uamandataì Et ferebe mandò il procuratore gk 
operar jf in la Jua uignatir puoi gli dette il denario 
diurno per impofittone del padre di Jàmigha,(juale 
gli diffe.Vocaoperarios, redde ìIIjj mercedemì 
Se co fi è ancora come dicono gli Luther ani Verehe 
in fan Marco fi legge chel Signore dette la maledit 
ttone alla ficulnea, perche non haueua gli frutti, ben 
che nonfufie ancora il tempo di quelli ? Perche dif 
fe il Signore algiouine. Si uh perjèHu$ efie uende 
omnia jqucehabes, ir da pauperibus , ir ueni, ae 
fi^uere me? Si fa bene che Chrìfto non flette ocio 
fo . Perche dtjfe. Qi^ficerìt uoluntatem Dei , fra 
ter meus efl. Perche mifit difcipulosjùos binos cu 
praceptis. Et perche diffe . Quis^uis dederit uobh 
calice aqua frigida in nomine meo,non perdei mer 
cedemfuam ? S; eofi è come dicono gli Lutherani, 
perche il Signore dijfe in firn Luca. Date elemofia 
nam,ir omnia mundafiint uohis, ir cum uadis cu 
aduerfarìo , da operam liberaci ab ilio ? £t certo è 
che noi uiatori habbiamo sepre laduerfario alli fra 
ehi, dalle mani del quale uuole Dio che ci liberiamo 
con le buone operationi per Cbiflum dommum nos 
ftrum.Perche dijfe anchora. Dignus efi operarius 
mercede fua ? perche dice che le palee faranno ab» 
hruàate col foco ineftinguibile ,ù quah fignificano 
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,gU humini infruttuofi , ir h ofenike neglìgettH l g | 
Etpcrchediffe , Proutuulttsutjàciantuobisho0 
mincSfér uosficittillis fmihttr^ Bene fitcitt bis 
qui oderunt uos , Benedicite maledicentibus uobis, ^ 

ir orafe prò calumni antibus uos . Horfù pigliati 
mo da queflo piatto di fan Luca au.inti che ne fia 
tolto di mano duci bocchoni da uatoggio. Difs'e l'as 
.mprofo Chriìlo^Quii uocatis me Domine D'JOunf, 
ir nonficitis quce dico ? Omnis ejui auJitfem o^ 
nes meoSj i^jàcit eoSt Jìmilis cfl horriui eùifuanti 
domumt quifidit in altum,ir^ pofuitfundamentum 
fuper petram , Qui autem audit ir non fidi, efi 
ftmilis edificanti domum fuper terram finefunda^ 
mento, Lacajàdiquefioperlainondatione deUe 
acque , uà à terra, et la cafa di quello flà falda , et 
franca. Volete un altro bocconcino nel medefimo 
capitolo uoi che ui dilettate di operare per charità, 
et buona intenfione ì Gaudefe exultate , ecce enim . ■» . 
mercesuefira multa e^Unccelis, Ma odiamo al no , . 
firo propofìto quello che dice il Signore in fan Gio 
uanni . P rocedent qui bona egerunt in refurreHio , Ioan, j . 
nem uit<e , qui uero mala in rejùrreffionem iudicìj . loan , i /. 
A Utroue. Vos amici mei efiis ,ft fèceritis qut ego loan, 1 1 , 
prcecipip uobis , Altroue. Exemplum dedi uobis , loan, 1 4.' 
utquemadmodumego fèci,etuosJiciatis Altroue, loan,6, 

S) diligitis me y mandata mea firuate. Et altroue , 

Operamini, non cibum qui perv,dum dies efi,uems 
• et enim ttox,quandonemo poterà operariyemaa ' 

^ ijl 
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moiViuloferueiere inquefla imprefi come fi 
deporta. Dice Paulo, Reddet Deus unicui^qi Jècun 
dum opera eius, non dice fecundumfidem, adunque 
quefta non haSia fenza qnelle.Etfcriuendo alli Co 
rinthif dice , Vnufquifqj mercedem acdpietficun^ 
dum laboremfium.non dice fecundumfidem jùa, 
Cum metUyir tremore falutem ueftram operaminu 
Ambuletis digne Deo per omnia placentcs ,in omrti 
hono Jh^hficantrs.Et dum tempus habemus opere^ 
mur bonùytmpore.n,fuo mffrmus. Oltre che dice . 
Qua feminauerit ho hcec et metettet q parce femh 
nat parce et metti, Et ancora che Paulo filo potreb 
he da fefore fipra tale materia, a s.qnquenarijjtan 
to ne inuita in lefae epiffole aWoperare finto. Per 
no tediarui un'altro filo per gentilezza ne (ormere 
mo.Oes nos manijè^ari oportet ante tribunal Chri 
flt , ut refirat unus qfqs prout gejfit, fiue bonu , fiue 
malu,No auditores legis iufli sut apud Deufidfia 
Hores*No dice cr editor es.fidfides qua per dileSho 
ne operatur. State tfideyUiriìiter agite, omnia ueflra 
in charitate fidt,No e ìmuflus Deus,ut obhuifcatur 
operis ueJiri,et dilefHonis,qud o^ediflis in note ipfi 
115. però beferiue alli Col,c,^,(lu^cuq; ficitis ex 
tuo oper amini, ficut domino, et ndooibus feruUtes, 
qa d domino recipletis retributioni hareditatis.Veg 
giam’hora quello che sente Pietro di quejlo operare 
sdto.vdite dico quello che intuona el principe delli 
Apo^oli .Por bona opera ueftrS certa ficiatis eletf 


(iionenifò* uoeationem, Ohjècro uof fantjuàm S4. 

uenas ir pcregrinos abflinerc à carnahbus deftdc^ 2. Per. i. 
rifi,^Hamilimtaduerfisammam,conun/ktionm i.Pet.2* 
ueffram intrr^entis habenfrs bona, ut ex bonis ope A i o. 
ribus uos confideranttsglorificent Deum, In gli at 1 . Per. j. 

H Apoftolici dijfe. In ueritttr coperi quei in omni i.Per.^* 

gente qui tìmet Deum et operatur iufhtia acceptus 

efliSi Melias efl utbenejàchnfes pati,quàm malejà 

eiefes, fi uoluntas Dei uelit. Et qui patiuntur fecun 

ium uolunatem Dei,comendent animas fuas in be 

neJttHìS. Vediamo quello che dice Gmdni in lejue 

Eptftole ir in FApoealijfe . Figlioli nemo uos fes 

ducat,quificit iujhtia iujìus efl, Videtr ne perdatis 1 ,Ioan, j. 

quee operati ejlisfed ut mercedem piena accipiatis, 2A0d.ca.vnl 

No diligamus uerbo, ir lingua, fid opere et uerita 1 .loun. 

fe,Opera enim illorum fequutur iìlos^ Ecce uenio ci Apoc. 14. 

tOfir merces mea mecu ejì reddere unicuiq; fecun Apoc» 2 2. 

dum opera faa. olirà che altroue dice Audicati funi 

morttùexhis,qu<e [cripta erant in librisfecundum ' 

opera eorum.duejlo pajfo uorrei che fludiajfmo be 

ne quelli che in quejh giorni fi relajfano in tante 

pazzie per fatisfitre alla carne, la quale gli fitea 

ualcare à tutta briglia come loro fignora à bacchet 

ta alla uolta deliinfirno . M(t odiamo in que^ 

f?o il parere di fan lacobo Apoflolo . Aprite 

le orecchie non meno interiori che efleriori , ir 

riponete quello che ho detto , ir dirò nel uafi 

del uoflro cuore , ir farete in tal* modo una 
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migliore carnouale detli altri.Diee aiutile ìacok 
ho. FaBor o^eris beatus in fio fiSlo crii. Fides fia 
ne operibus mortua efl . Ex operibus enim iufhfia 
catur homo ir non ex fide tantam . Ira airi ìufH 
tiam dei non operatur . Tribulatio patientiam ope 
ratur . Patientia aufem opus perfiSlum habet.Sci^ 
enti bonum ficere ir non fidenti peccatum efl lU 
li. P iglino queflo bochone gli Luther ani . ir uadi 
no per li fitti fioi, et cognofchino hormai il fio er 
rore, perche fi la cofifujfi co/t fecondo ch*ejft di: 
eonoycone concluderebbono tuffigli Santi a una vo 
. cecche la fide congiunta con le buone operationi iu 
fiifica per il fangue di Chrijìo,et filua l’homo adul 
to che ha tempo etficultà di operare ? Perche mif 
fi Dio Adam nel paradifi , acciò che operajfe ope 
rationiJpiritualifCioè etnon mechanice , delle quali 
‘ non haueua di bifigno ? Perche dette Dio precetti 
all'huomo in ogni ^ato,eioè della innocetia, della na 
tur a lapfa, et della gratta? Perche in figura furos 
no in ogni etade mandatigli operarij nella uigna? 

Et perche allifili buoni operatori è promejfa la già 
ria di quella celefie patria ? perche fi fino tanto af 
fincati gli Santi col loro et noflra capo d'indurne à 
Voperar’finto? perche ancora à quefio ne inuita tut 
ta la Scrittura fiera ? Et perche ci è poflo d*auanti 
lo euangflio , fi non che bene operando uiuiamo fi 
condo quello ? perche dijfi il Signore . Contendite 
intrare per anguflam portam, ilche non fi può fire 
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finzn buone opern6om. Et forche dice \u^uiììn9 
Fides Jpe reficitur, ut corfus cibo nutritur, dtle^io 
ne animatur, ut corpus anima uiuificatur . Dil« 
dio operibus comprobatur , ut fides fine operibui 
mortua ej?e credatur ?• Eccoui ò chari Auditori 
duci Quinquennarij di fbrtifftmc raffoni contraili 
moderni bcretki . Vditene un altro per corttfia . 
Tutti gli ueri Filofifi hanno pofìo elfòmmo bene ne 
ì'ejèrcitio delle uirtìt morali f et noi che ficciamo 
profijfione di una piu nobile filoJhfia,uorremo met 
terlo in la ocìofitk et negligenza? Non piace ad al 
euno hauere un arbore nellorto Jenza fratto, et noi 
penfercmo a Dio piacere, ^ando nel giardino della 
Ghie fa come piante infruttuoje? Se tutte Ir creatu 
re creare al nojho Jèruitio fono in jùo grado fem 
pre occupate in operare Jecondo l ordine che Dio 
gl ha dato, perche debbe l'homo,ch"e creato per fer 
aire a Dio,fiare ocio/ò?Forfe acio paia da piu l ho 
mo che Dio ? Se tufw l'altijtma Trinità opera per 
la mirabile prouidenza , che ufa in procurami gU 
mezi della nojìra falute(onde dife il Signore loan, 
6 , Prtftr meus usq} modo operatur,et ego operor) 
perche debbe Vhuomo uilijjimo flare fepolto in nes 
gligentia ? Et /egli angeli incejfabilmcnte operano 
aJfiflendodDio , occupandofi in laude di quello , 
mouendogli Cieli, hauendo cujìodia di noi, et mate 
ttcdo in noi tante bone injpirationi,oltra le diuerji 
’imprefe che fimo in perfino di Dio , uorremo noi 
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Sfire finu offerare per le f^arole di huomnl freì 
netici Ì7 hefliali > effendo detto olii aeri ìt* hw>ni 
operatori . Eritis in calo ficut angeli Dfi .Se ogni 
annofujfe predicata una nuoua dottrinai Morremo 
ognanno mutar mano per inftéilità ? Certo è una 
granrergogna che uogliamo lafciarda parte la dot 
trina infognata à noi da Chri^lo,et dalli fuoi Santi, 
quali con ejfo Vhanno confirmata col proprio fans 
gutiir attacharfi alla leizzama Lutheranefca fi» 
minata in ferra dal demonio per mezzo di huomis 
ni carnali , Mi udite per gentilezza un altro quiit 
^uennario in confirmatione dì queìio . Se la cofa 
e come dicono gli Luther ani, cioè, che baila la fide 
alla falute , perche è fcritto nelÌEfòdo,ir Deuthe 
ronomio , Dio jà mìfiricordia a quelli che lo au 
mano , ir euitodifionogìi fitoi precetti , òr non 
dice che credono t Perche dijfi il Signore. Precep 
M mea obfiruahitis ? perche dijfi Dauid. Et iuflitia 
illius in filiosfiliorum ,his qui firuant teHamena 
tum eius, òr memorei funt mandatorum ipfius 
ad ficiendum eatò" non dice ad credendum ? per 
che dice il medefimo , Prceceptum domini lucidum 
ìlluminans oculos . Et perche dice Chrifio in fan 
Ciouanni . Si pracepta mea firuaueritis manebt 
tìs in dileflione mea , ficut òr ego patris mei prces 
eepta feruaui , ir maneo in eius dilezione . Li . 
precetti prefuppongono operationi fi fi debbono • 
efequire , òr non efequendofifarebbono fuperfiuL Ì 


* Adunque non ha^a U fède alla falutt , ma hifòi 
gna mettrre la fchiena à lauoro , fer optrare,per 
fare bene ir lajjare il male , per portare fideU • / 

mente la propria Croce , per mortificare noi flef: 
fi per imitare allegramente G I E S V Chri^ 
fto\ Non Mi marauigliate fi fino troppo proliffo 
in tal materia , perche la e una di quelle che impor 
tana piu delle altre.Mi marauiglio bene di uoi feef 
fendo qui per jàre uno Carneuale fpirituale à una ' 

tale menCa piena di diuerfi uiuande ffarete con fa 
nimo fijpefi , mirando al pranzo corporale , pera 
che mofirarefli bene che hareili puoco fiirito , tn<i 
non patria mai credere di uoi quefio , però dirò un 
altro duinquennario per oentie^a . Setofiè co Pfil.^ i . 
me dicono quefii pazzi • rerche dice Dauid . Do Math,r 6 , 
mine tu "reddes unicuic^ iuxta opera fua ? Et il mi Origene, 
demo diffe Chrtflo in fan Math. Cerche fiflentas Hieronimo * 
no fra gli altri fieri Dottori tanto le operationì Ori lo,Chrififio, 
’genefipra l’Epifl,alli Romani. Hiero.fipr a fBpifl» 
alti Calati. Et Giouani GrifiSl,fipra quella che fit ' 

fcrittaalliHebrei,EneceJ]arialafide,percheseza ' 

quella nemopotrfl piacere Deo^ma fono ancora ne • ' 

' cefiarie le operationi ,co lequali fi adepifee la dolce 

uolota di Dio.Grd fède fu quella di Abraaji Noè, Gen . i f , 

'di Dauiditrddotftecchato co Goliath, deìli tre fina tJRegnm 17, 
ciulli pofli ilafornaceM Susana accufita da quelli Dan. 
peruerfi uecchij,de Ninittìti in la pdicatione di lóa, Dan, i j. 
de Magi in la adoratione di quello fi abietto babino, tona 3 * 
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. delti pastori nelfiiq eoneorfo, del Centurione tdeta 
Cananea f ir di quelli che offeriuano il Var alitico 
per il tetto (eccoui duoi CXainquennarij da uoi non 
Math,"!, ajpettati) ma fe difeorrerete come fi fino portntt. 
Lue, 2 , trouarete la loro fide non effere fiata ociofa. Gran 
Lue. 7. fide(perfirmarui il terzo Q^nquennario difi belli 
Muffe. I y . efempi , per piu eccitarui) fu quella di finta Elifi^ 
Lue./. feeffe , quando diffe • Vnde hoc ut ueniat mater Do 
mini mei ad me ? beata quee credidifU etc. Di Jan 
io TietrOf quando dijfe interrogato dal Signore, Tu 
ti ChriSiusfilius Dei uiui. Di Martha quando dif 
Lue , f • fe. Ego credidi quia tu es Chrijlus filius Dei uiui» 
Muffe. I f>. ^ui inhunc munium uenifU , bella donna che pA 
loun. II. tite tanti anni il flujfo del /àngue. Et del nofìro eie 
Math.6, cho, quando diceua, lefu fili Dauid mifrrere mei, 

Lue, 1 8 • i^fac uf uideam. Ma mi auedo che uorrefU un al 

, po Quinquennario . Eccolo al uoflro còmando, 

; jGodete k quello fiirituale pranzo, reficiateui a uo 

flro modo, buon prò ui ficcia,non mi trouerete fior 
fi nel dire, pur che uoi mi fiate liberali ne l'udire , 

. 4 . Gran fide fu di quelli tre, et puoi cinque millia huo 

Afl.tf, mini, che da poi Vin/ufione delfpirito finto all’Apo 
fiolica predicanone fi conuertirno, DiSteffanodel 
Aii, I o« quale è firitto , Elegerunt Apofloli Stephanum, ni 
rum plenum fide ir fpiritu fianco, DeirEunuefeo 
battezzato da Filippo, quando dijfe , Ecce aqua, 
quii prohibet me bapti^ari f Et di Cornelio incor 
porato da Pietro con la fua fiimiglia nel corpo mia 
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ftieo itila Chitjia fina, per teueUtìene ielfiiria §7 

finto. Per fide ficemo tre fòrte di conjèjfionCfàoè t 

itili peccati, delle laude di Dio,dr delli Articoli de ' 
la Fede. Credemo à Dio,Dio,iy' in Dio . A Dio 
cioè preflando fide allefie paroUt Dio , cioè , che'l 
fta, in Dio, cioè, con le buone operationi tendendo k 
la uolta di quello. Per fide crediamo il uero,la^ 
fciamo il male , dr operiamo il bene. La Fede noa 
ftra meritamente fi chiama una,catholica,et aera. 

Vna, perche uno è robietto di quella, uno il fi^ 
ne,alquale ne guida, Catholica,cioè,uniuerfile ,Si0 
quidem expadit ramosfuos usqi ad mare, £f in om 
nemterram exiuitjònuseorum , i^in finesorbis 
terree uerba eorum . B' uera perche non contiene 
alcuno errore et filfità, £r la Fede ne moue k fin 
tir bene di Dio, ad aiuare el projffimo , ér k confir 
trare noi ^ìejfi immaculati da quefloficolo, Eccoui 
firmati tre Qinnquennarif,per mezzo di cinque ter ^ 
narif. Oditene un'altro , ir poi firò fine in tal ma^ ^ 

feria , La Fede ne fit trionfire del Mondo, tì(eeefl 1 ,Joan,f. 
enim ui^oria qua uinnt mundum. Ne fit uittoriofi Eph. 6 , 
centra o^i diabolica tentatione , però dice Paulo . Ofia, 2 , 
In omnibus fumètesfeutum fidei,in quo pojfitìs om MarMt, 
ma tela ignea inimici extinguere. La Fede nobilita lacchi, i , 
l'anima ficendolaficfi di Chrifto, Pero dice leju 
Chrìsio appreffo di Ofia. Defponfibo te mihi in fi 
de • Per uigore della Fede fi finno molti miracoli , 

Per ilche dijfe il Signore, Signa autem cos qui creq 


diierirtt htee fi^entur . la fide ne Jn effere 
efauditi nella oratione . Onde hen dijfe lacobo, Po 
jìulet autm in fide nihìl hafiuns. Et il Signore in 
fin Marco.C, 1 1 .Omnia ^uaeun^ue orantes petia 
tìs credite quia accipietù,ó'fiet uohis.La Fede ne 
Vifiorfò de la Chiefta non può maneharefpercbe è retta dal /fi 
lanofirafide. rito finto, quale ha par tieulare prouidentia /òpra di 
quella. In lo heretico non fi trouajbencbe no difire 
dejjè con pertinacia fi non in uno arliculo , perche 
morirà che no è come d regola irfillibile appoggia 
to alla dottrina della Chiefia, in laquale rifilede la 
prima uerità (cofi in le fiere Scritture ) laqualc è 
l'obietto della Fede. La Cónfi/fme publica di que 
Fla Fede è necefiaria per bonorare Dio, per difènde 
re quella, per edificare il projfimo,et per confonde 
re lo infidele. Quanto piu uno è grande in laChiea 
fi di Dio, tanto debbe bauere maggior fide.Li and 
qui padri quato piu fumo propinqui allo adueto di 
, Chrifio,tdto più chiara fide bebbono di quello.Ona 

• >. de Giouabattifla à lui piu delli altri propinquiffime 
} di/Jè,Ego uidi et tefiimoniù perbibui , ga hic eftfilia 
usiDei.Etaltrouecognofcidoin/firitola/uapaJlfw 
ne. Ecce agnas Dei, ecce qui ttllìt peccata mudi.La 
j . fi^^ ^ rf mote da tutte le afe che appartegono all't 
telletto,come farebbe dalla opionionejhffitioe et du 
hitatione.La ebarità fi dice ejfere la firma della fi 
de, no che li dia teffere,perche la può ejfere sha la 
ebarità, et è diflinta da quella, fi come 0 Ò ache alle 


uolte lagtdHd gfdtls idtd in uno che fxtd tn fecé 1 1 
iato mortale rmd fi dice eoft in guanto infirma Vdt 
tofio ad ejfere meritorio» La fède può efìere mag 
giore in uno che iii un altro per la maggiore diuos 
tione t dijfojitione > iUatione , bumilitàt et efplieatioa 
ne. Però difie il Signore, Non inuenitantam fid 
dem in ifrael . £r alla Cananea. O mulier magna 
eHfides %d . * Nel ChriShano fino quattro co fi « 
cioè) la parte rationale\ lairafctbile ,la coneupin 
feibile,etrattiua deìJthuomo efieriore. Quanto alla 
prima fi può dire che crefcono in la cognitione dele 
€ofi cele fi et diuine. Qt^to alla fecondaci mar a 
ieri per la loro fitldez7agenerofità,èrconflantid, 

Qudto alla terza gli fèruenti zelatori della fide. Et • • 
qudto alla quarta gli attiui per le cotinoue buone od Configlio, 
pere che finno, quali fiate molff di uoi.Md auuerttfe 
accioche alfine dopò molte fatiche non remiate per 
arte del demonio co un baione biacho in manOtche 
douete accompagnare Voperare uoflro pio con l'hu 
milita ) Oratione,ù'firuore , acciò non refliaa 
te fualigìati dentro nel cuore dalla fuperbia , ir 
dall'accidia , & torpore . Grande fi può dire 
ejfere la Fede di colui , che finte realmente di 
lESV CHRISTO)ffcf difirezza allegrod 
mente le cefi baffe per teterne , che in le aduerfid 
td fi confida in DlO,drnon fi fmarrifee , che 
fchiaa d fuo potere ogni fòrte di colpa, che fi rende 
infiUgabile nel bene operare , Chel credere fia 
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necefarìo aìltt Jalufrfiha fet il'deftodel Sì^cr'eii 
Q^non credit iam iudicatus ejl,altroue. ue^ 
ro non crcdideritcondinnahiturfdi^Paulo,cioè. Sii^‘ 
ne fide nemo poftf? giacere deo . Qui credit in rne{ 

( dice Chrifio ) non morictur in atrrnu . Ergo g n$i^, 
credit morictur . D# ancora Paulo. Accedefi^j 
ttm ad deum oporfrt credere , A credere ne inMÌftr'^f|j 
il Signore (no ui fcadalizate fe non ut ho atttfo aWj> - 
fromeffa difarfine di ijuefia materia, che bora ui ' - , 
contenterò /f fi uolete dare qualche penitenza per 
la mia pojfibilità, datela a chi nè caufa, cioè, ali* As^ 
more quale io ui porto) dicendo in fin Marco. Pes - f 
nitemini, ir credite Euangelio . Omnia pqffibtlia^ 
.funt credenti .. Qui credit in Filium Dei habet ui^ \ . 
tm cternam . D«ni lucem habetis credite, ù" Pau 
lo. Corde ereditar adi uflitiam , ore autemeonfif 
fiofit ad filutem. Fu fitto el fimbolofaccioche efi 
fendo recoltigli Articoli della Fede in unum, piu fi 
cilmentefi proponemmo à tutti, àr che alcuno per' 
ignorantia non manchajjè della uerità deM Fede, *: 

Ma rhoneflà uuole che hormai ui attenda alla pro^ 
meffa . Dicono gli Lutheranìzanti che Chrifio ha- 
comandato co fi impojfibili da firuare , il che non e 
puoco errore . Se cofifuffe chi fi filueria poi che 
fenza tale offeruanza non fi entra in paradifif ' 

Chi non fi fmarrirebbe , ir pure fiamo inuìntii' 
tutti ad hauere una humile confidentia? Chi fireb 
he obligatv a firuargli,cum impojfibilium nulla fit- 
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elh^atioìCome direbbe Gtouanni, ei mandata eiui 9 9 
grafia no jùnt? Ef Paulo. Oia fofhim in eoijui me i jr. 
confbrtat ? èr il Signore, lugum enim meumfua^ Vhil .4. 
ueefì , ironusmeumleue ? Comeharebbefirit Math. m. 
fo Augurino. Nemo peccai in eo (juod aitare non Auguffino, 
pote?f , Et tìieronimo che tale propofttione è una Hieronimo 
biaSlema, Et Chrifòfiomo che in gli precetti di Dio 
niente troua d^impojjibilità chi ftfì uiolentia?Et cofi 
me non harebbono perfo il tempo gli S<mrt in^^ans 
done come hanno fitto afiruargli , Tacciamo pus Della confi/ 
re che arda in noi Vamor di Dìo che fi partirà ogni fione. 
difficulta . Dicono che la confijfione non è necefs 
firia f utile, ir de iure diuino , Vedete fi fino in ' > 

errore.Che la fta ncceffaria dice Ambra , Nemo 
fote^ à peccato iuflificari nifi iìlud prius confiteafi Ambrofio, 
tur. Et Augurano, Si non confiterislatesquidemf Auguftino 
fid non confi fìus damnaberis, lacobo , Confitemi laco.f, 
ni alterutrum peccata uefira. /. habentibus pote^la^ Hugo de f 
tem abfiluendi , Sopra le quali parole dice Hugo Vittore 
de finto Vigore , Apoflolus annuntiat his uerbis Bafilio, 
pr<eceptum domini effe de peccatis confitendis , fi . 

praceptum , ergo imminet neceffitas , Et Bafilio 
magno net trattato de infiitutione monachorum. Ne 
ceffariorum committitur confi tenda effe peccata , 

Che la Confèffione fit utile , Odi Auguflino che 
dice , Confiffio eflfilus anìmarum , diffipatrix ai 
eiorurn , refiauramx uirtutum, oppugnatrixdemo 
niorum. Quii pluraìObfiruit os infirni^et aperit Augufiino 
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ianuam paradi/i . iftdoro. Confiffio finat , conjèf 
fio animm iujlificat,conjilJio peccatis ueniom doa^ 
nulla tamgrauis efl culpa ,qu<e per confif 
fionem non deleatur . Bernardo, Si/tmas decos 
rem anima ama frequentem conftffionem^iT-^altro 
ue,cipè C,ss.de interiori domo dice. Peccata tua 
confiteri non erubefcas , quoniam omnia in confif^ 
ftone laudtur\ dr nullum peccatum dimiititur nifi 
prius confifeatur, ideo fi ad perjìBa fanitatem per 
uenire defiderai , quicquid confcientìce Bomacum 
grauat , totum uomitu pura confifiionis euomere 
non differas . El Sapiente, ^^peccaca fina conjèf 
fui Juerit mìfericordiam confequetur Dixi confi 
tehor aduerfum me,àrtu remifijìi impietatem pec 
tati mei . Che lafia de iure dmino fi proua ho^ 
da noi per cinque ragioni ò* authoritk . Quanto 
alle ragióni, fiuperflue parrebbono le figure, fi non 
fufie fiuccefio el figurato. Et fi quelle fino de iu 
re diurno, quanto piìt questo credere fi debbe ? Per 
la feconda ragione nota pio Auditore che la CJoiefit 
no ordino mai cofa ìi momento che no hauefie qual 
che reclamatpre, Sednufquàm reperìtur reclamai 
tum fuijfi contra la inflitutione della facramentas 
le confinone . Adonquefu inflituita da Chrijìo , et 
non da quella in fan Giouani C.20. quando il Si^ 
gnorediffe. AccipitefpiritumfianBumi^c . Ma 
oldift meglio . Tutto quello cheficenogli Apojìoli , 
dopuò lAfcèfme del Signore Ihebbeno da quello» 


tÀctfuhitòo'ìntrciduffenoTajò di edmmunicayfi, ir 
per cenjé^ens de conjèjftr(ì(fe non udemo penfa 
re che gli fonditori della Chiefiafrceffeno commw 
racare fihzaconjèffare . llche fèria un grande 
inconuenientemaffme che legemo in gli atti Apo^ 
fblici ,'Cap. ipMulti credentium ueniehant etan 
nunciaìiantéius^ fuos) idonea la cofa è da Dio, e 
non dagli huomini : La terza ragione è quefla , che 
fé la fujft de iure pofitiuo,il Papa non farebbe obli 
gito d confèffarfi come , non meno che ciafeuno di 
noi, ir potrebbe con difpenfatione leuare dalle fpa 
le tal'obligo a chi ^i piacefje . Per la quarta . Sai 
che k quello appartiene (et no ad altrijinfìituire la 
confijjìone, quale può dare uigore k quella, ma que 
fio filo Dio può fare ( il cui proprio è di rimettere 
gli peccati) adunque filo Dio humanato l'ha infUs 
tuita,dandogli uigore nelfuo purifftmo /àngue, ir 
quefta inflitutione fice da poi la refurretttone per 
infignarui che non può confeguire il frutto dell’ affi 
lutione quello che fpiritualmente non c refufeitato 
per uera contritione. La quinta ragione fi ha per 
continoua efferientia, perche filo Dio può confila 
re il cuore humano,mauedemo che uno quale fi con 
fiffi in ueritk reHa tutto allegro, giocondo, contens 
p),fatisfitto in fi fleffo ir confilato . Adonque la 
cofa è da Dio ir non da huomini . Tale ueritk co» 
firma la mirabile authoritk della Ghie fi finta, la 
quale ejfindo irradiai» da quello fuperno lume ha 

M a 


€fO 


- I • ^ . i T ' ' 

Ratio s. 


Raiio.4. 


Ratio./, 


i c femore ttnutv eoji da Chrifio in ^a . iTaU uérita 
conférma quello che féccnogli Apofioli fubitodo^ 

' fo lAfcenfme del Signore t receuuto ch'hebbono il 

jpirito finto , quali introdufonoTufanza dicommu 
nicarfty ir per confequenza di conféffarfi . Onde 
NoW èfcritto in gli atti Àpoflolki C. i p. éhe multi ere 

tilezza pio dentium ueniebant confitentes et annutiantes aHus 
auditore, fuos . llche non hauerebbe da fe fitto fi non ha 
uejfinohauuto tal cefi dal Signore, Tale uerita 
, cÒfirma Auguffino nel trattato di.fo. Omelie, O m 
melia, 4 .p. quale dice. Se non ci hauejfimo da con 
. • • fi comprende tale opinione Luthera 

nefea non effere co fi nuoua , mafufeitata , ir prh 
' ma e finta dalla Chiefi finta) in damo furiano das 

te le chiaui alla Chiefi . In uano harebbe detto il 
Signore alli Apofloli . Qucecunq; filueritis fuper 
terram erunt filata ir in Ccelis . Sed deus nil fra 
fìra ficit j adunque ire. Tale uerìtà confirma il 
uedere che la confifftone fi mirabilijjìmi fiuti in 
quelli che fi confiffono con tutte le debite circon^ 
Ranfie , imperò che ne fi alcuni diuentarc cofi fan 
ti mediate la uera purgatione interiore , che moren 
do fineuolanoal Paradifi per Chriflum domina 
nojìrum . M4 la Santità è filo da Dio adonque ha 
uemo il noflro intento . Tale uerità confirma Vef 
fere noi indulti alla còfifione da tutte le leggi , cioè, 
dalla naturale , in la quale fi efircitaua la confijfio 
ne mentale, perche Dio non era fitto huomopbena 


the'ejfo la rieercajje antera uocale dalli primi pa^ p i 

tenti, ir da Caino, non k ricerco dal Serpente, per Gen. 3 .et 4; 

che ej?Q è irrecuperabile , La le^e firiita ^ in la Nm. f. ir 

quale fi ficeua la confijfione alle uolte ancora uo Leu. 16. 

cale di alcuni fpeciali peccati . La legge profitti^ Vrou. 28, 

ca,con la figura di Naaman dalla Upra mondato t i. Icari, i • 

ir in più luoghi della Scrittura , majfime dicendo loan , 20 

Salomone Vròuerh. 28 . Qui ahfconderit federa 

fina non dirigetur, qui autm ea confi jjits fuerit mi 

firicordiameonfiquetur, Lalegge A po flolic a » 

onde dice Giouanni in la fiua prima Canonica , Si 

confiteamur peccata nostra fidelis efi Deus ut rea 

mittat peccata nofira, ir emundet nos ab omni ini 

quitate . Et Dietro . Satagite immaculati inueniri 

(per confijfionem.f. dice lagloJà)Et la legge euan 

gehea in fan Giouanni, doue hauendo il Signore in 

ftituita la confijfme facr amentale, et data aUi 

po^loliyir in quelli alli lorojùcceffori la poteflà di 

afjoluere ne induceua a quella accioche uana no pa ' ** 

ia lafuainP.itutione. Diffe ancora in figura olii Lue. 17, 

diecìLeprofi. Ite ir oftenditeuos fitcerdotibus, Math.S, 

A un altro Leprcfi,elquale feontrò desddendo dal loan, 1 1 
Monte , Vade ir offende te fiacerdoti , Difie a Math, j. 
gli A poftoli di Lmaro , quale non meno che effi le Ef c,^, 
profi fitgnificaua il peccatore . Soluite iBum . Era 
fitta in figura anche la confijfme daGiouambat - 
ttfla, quando battez^ua,i^ dijfe il Sapiente, 

Non confundaris confiteri peccatum tuum , Q^nto 
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• flUe authorith promejje in fiuorc della confijfione 

Cyprìdno, finoCyprianoSer.v,de>lapfa. Leo papaEpi^ 
Leo papa, . flola , 6 ^, Ambrojioflib.' i . de penifentia.cap^ 
Ambra. '17. Chrifojlomo hom. 3 ./òpra fin Matheo.V na 
Ckrifisi. efhrauagdte de Si^^o quarto . Hieronimo cotra Mori 
ilieronimo tana. Fu Mtuìta la conjèjfme { per firmare T ulti 
« mo (luinquennario) per cinque caufi, cioè, per 

nirla in puoche parole. Acciò fthumiliajfeilnoflro 
fiperbefco cerueilo , che'l proprio Sacerdote cognó 
fiejfe le pecore dalli lupi, che l demonio nòhaueffe 
cefi dagittarne nella gola il giorno del ìuditio, ò in 
la morte, che l'huomo, quale efj'endo infua libertà/i 
i era partito da Dio, poflo fitto l’altrui iuditio torna/ 
fi à quello , àrche purgati accem/fmoV inulto p 
quale ne fi il Signore del Santijfimo Sacramento de 
l’altare , efircitandofe con tal mezzo in fide , ir in 
humilità. Dicono acoragli moderni heretici che ne 
la Mejj'a nÒgl’è il aero Sacrificio, mafilomete un 
Del /aerami figno di quello chefice Chritlo in lafua ultima Ce 
to dell’altare na. Se cofi è, 'perche efja uerità infillibile diffe , 
Hoc efi corpus meum,quod prò uobis cradetur . Et 
z 6 , hic efi finguis meus , qui prò uobis , ir prò multis 
LUC.2Z, - effundeturìEtaltroue.Caromeauereeflcibus,et 
Mar. 14, fi^g^li WCU5 uere efi potus? Di tale uerità ne hai 

loan . 6 . ancora apprefio di Luca , di Marco, et di Paulo .Se 

1 .Cor. li, cofi è,perche la Chiefi è fempre fiata di tale credit 
lithiCioè che in la Mcjfafia doppò la conficratione 
il aero corpo et /àngue di Chrifio,e/?endo dal/f>iri^ 
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to di uerUd iHuffratày fetta, i:r gouernata ? Se cofi 
è , perche gli facri Doffori non folamente hanno ha 
uuto tal firma fide', ma ancora hanno firitto mìfi 
rahilmentedi effo Sacramento ^majfme Amhro , 

Agojìino,et Cipriano ? Se cofi e,perche il demonio 
quale gode quando ne uede in errore hauendo a pia 
cere che duriamo in quello ufa ogni arte per ritirar 
ne dalla Jacra communione ? Et che fia il uerofi 
uede per la nofira freddezza quanto fiamo difj 
firenti da quelli della primifiua Chiefa,cìtcit il des 
fiderio, et gusto di quella.Bjfi fi comunicauano qua 
fi ogni giorno, et uoi co tanta difficultàui comunica 
te ogni me fi , et molti fino tanto alieni da fi laudabi 
le imprefa,che acora nella pafia no fi curano entra 
re in quella. Et fi cofi è, perche gli catholici,et fir 
ueti( quali douerebbono ejferpiù fauij delli altri) fi 
no fi pazzi che uogliono mettere la uita in abadono 
per definfione di tale uerità? Se cofi è(perfiirui un • 

altro quinquenario) perche hanofcritto il cotrario. ' 

Dion.c. z.della terza parte deH’Eccle.Werar.lo, Diomfio Ardi 
Damafr. lik^^Je Fide orthodoxa.c. 1 4. Vado alli lo. Damafi, 
nebr, cap.f .dr 1 .Cor. 1 1 . Ignatio Epiffola.f, Hebr,f, 
alliSmirnenfi.EtCyprianolib.ì.epiftolaruepifio Ignatio, 
la ad Ceciliu. Et fi cofi è com'ejfi dicono parrebbe Cypriaao» ’’ 
che la legge eudgelicafufle ìfiriore all'altre, le. qua 
li hebbonoglifiuoi reali ficrificij ì figura di effi san 
tijfimo $acrameti,ma epa lege nifiolo ha quefio per 
reale facrificio perfittijfimo, perche ache teièpera- 
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fittifsima delle altre leg^het alcua ohUtioneyet imo 
Utione ffuoua efjere ferfèttijfima , eccetto che di 
quello, quale ejfendo ferfvttiffimo oblatus ejì, quia 
ipfe,uoluit.Se cefi è perche tl concilio Latheranenfe 
fitto Innocentio terzo . li Toletano. i.C.f.lrlo 
Ephefmo in la Epiffola dirizzata à Nejlorio hereti 
co à fio nome efiendo con^egati infiiritu fin fio , 
hanno conclufi il contrario ? Se cojft e , perche difs 
fi finto Andrea apoflolo ad Egea proconfile , che 
ogni giorno offeriua a Dio l'agnello immacuìato? 

Si fi che già gli fieri fìcij legali erano ceffati . Et 
fi cofi è, cioè, che non gli fta altro che pane, dr ui 
no fipra l’altare Scora doppò la prolattone di quel 
le parole,perche uedemo in una medema cofi quel* 
lo e fiere più Scuoto , ir firuepte, quale frequenta 
più delli altri la fiera communione ? Qucf?o efi 
fitto non potrebbe già fare il pane water tale, altra 
mente tutti quelli che mangiano pane materiale fas 
rebbono indifferentemente tali . Lafrio da parte 
Ambrojio libro ^.de ficrametis, quale gioflra mol 
to contra quejh bizzarri, ir frenetici . Cofi Ire* 
neo libro ^.contra berefes.C. j 2. ir molti altri fi 
cri Dottori per non tediarul . Tale mutatióne del 
pane ir uinojàtta nel corpo et fin'gue di Cbriffo, 
non ne parerà impofiibile fi la confideremo fitta 
in uirtù di quello ,cui omnia funt pofiibilia . llqua 
le (dico) mutò creando Adamo la terra in carne , 
da poi mutò una fia cofia in Bua . La moglie di 
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LothinftatM ii fdU, U unga di May se inferpens 
te, ir le acijue dello Egitto in fangue « s taffo da 
fatte la z . dijl, deconJinatione,mia^uale m mol 
ti capitoli fi proua tale uetità,ma(ftme nel cap.ifuia 
corpus.c . E^o Berengarius.c,<iuia pafìus.c.inqui 
Inis. c, forte èr reuera. Lafcio da parte Augujìh, A ugu^ino 
nolib.4..de dò^ì.Chrijìiana, ir de fide ad Vetrum Ambrofio. 
C.7. Chrifofi. [opra Matheo , Sopra la feconda a Cbrifofl . 
Thimotheoyèr quella eh’ è fcritta alli Hebrei, Laa Caffodoto.l 
fcìo da parte ancora Ambrofio libro tJe ojficìfs.c, Cypriano . 
48 ,Aug. lib, i o.de ciuitate Dei.c. zo. Cajfiodo 
rofopra.el falmo i o j? .ir Cypriano. fiiper orarto, • • ■■ *• 

nem dominicam. Lafcio da parte Hilario libro 8 , 
de trinitate.Origene Home . y.fipra il libro de nu, . l '• 

Leone papa in la cpijlola alli Confiantinopolitani . 

Arnobio [opra el jalmo. 1 1 o.èr il Concilio Con 
ff antienfe, quale condennò quefloiflefjo errore in Hilario, 
loannes Vigleph, quale haueua nel cnuello tal paz Oricene. 
2iajdella quale heggi jufcitadola molti ne fino fatti Leo papa 
heredi. Lafcio breuemente da parte come tutti quel Arnobia. 
li che hanno impugnato tal uerita dalli Apofìoli in Coc.Gofian. 
qua fono andati in precipitio, recando quella in la 
fila integrità . Come, (fé qui non gli fuffe ,cioè , 
in Ihofiia confacrata altro che pane , et uino) non 
harebbe detto Paulo . manducai et bih'f india 
gne,iudicium fibi manducai et bibit.i.peccat mora 
tttliter , perche fempre che fi mangialo beue fi pec 
ebaria mortalmente i et come farebbono riufeitt da 
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^ ijucfìóffaitilfnna Sacratìunéo dcWàltare fanti Ji nà 

Della Coma rahil^timi tnim<di? grandifsimi frutti defcntii dalli 
nione laicale Santi i lamentano alcuni , perche no fi comunica 
no li Laici ySub utrac^e fpecie,come laChiefa retta 
da quello jù^erno lume gli frcejfe bene grdde iniu 
*x .»/- ' ria, et ch'efii prendBdo l'hojìia cofecrata no receuef 

fino tanto, come fi predefsino anche il calice col fan 
gue del Signore, A quefli ri fiondo che la Chiefa fi 
R atio, I . moue àqueffo per alcpe bone caufi. La prima per 
■ il probabile pericolo difiargere quello purifsimo li 
quore i tata moltitudine che uietie alle uoltr aUa mt 
Katio, 2 . jà deìl'altare.La ficoda che no fi potrebbe cofifitcil 

mete cSfiruare,et portare àR'infimi il fangae per 
Katìo, liquor e seza pericolosa terza per dejìruere 

^ li errori di alcui, quali teneuano che ne HhoFlia co fi 

. orata fujjefilamete il corpo,ei no il sdgue, laquale 
fazzia hc^i in molti fi troua, perno cperinflrutti 
Ratio, q.» " da quelli a chi fono cbmefsi. La quarta che tutti gli 
, . . , gran Santi, ir illuminati hanno fimpve comunica 
. * togli Laici folamete fitto lafiecie del pane. E uero 

> 0 .. . che l Signore comunicò gli ApoJìoli,Sub utraqi fie 
^^^y^^^fifurnodaluiconficratiin ficerdoti,aUi 
quali anche al prefinte quefto eccede .. E uero anco 
ra che ne la primitiua Chiefia alcuni comunicorno 
I gli Laici, Sub utraq;fiecie,ma^ùeflo no ccclude Ti 

tento delbheretico , perche non fu legge neufanza 
R atio.f, uniuerfale. La quinta ragioe a noi è che molti fieri 
et generali còcilij còfirmano taTlaudahile ufo della 
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Chiefà finta, mafsìme il concìlio Conflatiénfè fi fio 
nc. i il concilio Bafdienfi fefsione. 9 o.ll cocilio 

Safiicenfe,Kcmcnfé, ir Agatbenfe, Circa 
Jantifiimo cibo, del ([udìe fi canta. O Sacrum conui 
uiujin quo Chriftusfamituryrc'colitur memoria ^af 
fionis eius, et futura glori(e nobis pi^nus datar. Vò 
glio che formiamo cinque Quinqu€narij,accioche à 
tal menfa meglio ui refidate co la mete.El Signore 
Xha ifUtuito fitto talejpcfie per lafciarne memoria 
M bene fitto del sague,per cntfare fitto lafietie del 
pane, et del nino nel no^ro cuore, per luitarne hna 
^jpuale unione fra noi, si come, Ex multis granii vnus 
pah efficitur,et unti uinu exmultis racemis defluii. 
Ter darne in quello la caparra del Tatadifi incora 
porddone i lui per mezo della fède . Et per laffame 
il remedio delle noflre quotidiae colpe. Douemo ana 
dare alla comunione per accettare Imito che lui ne 
fr,per applicare aliata nofira il frutto della tuafle 
tata per noi uita,et ignominiofa morte , per riporta 
re lume et firza cetra gli demoni/, per anegarfi nel 
fuo purtfsimo fingue,et per potere meglio cjjeruag 
re lafua dolcifsima uolótà.Cinque mirabili cefi rf 
f ledono in queffo satifsimo Sacramento. La prima 
chel Signore fubito doppò le profirtr parole della 
cofecratione no partendofl dal cielo , et fen’^a alca 
m locale mutatione fi troua fipra i altare . La 
feconda che mentre rimane della fuffantia del pa^ 
ne , ir del uino , ir pure non è corrotta ne an» 
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r^niàìtlaUi , pur dico rejla fittogli accidenti, rcfia 
miracolofamente il proprio di effajhfiantia reala 
, mente mutata nel corpo et fitngue di Chrifio.d^a 
le è tutto (ecco la fer^a cofa ) indiuìfo firrza alcuna 
confufione delti fitoi membri in qualuncpie parte di 
Vbo?Ua conJacrata,cotinoua,ò aero diuifa.La quar 
fa che ancora fi rompi Ihoffia, non fi rompe però 
il corpo fuo,ne alcuno dellt fuoi mebri,cke in mol 
te hoftìe conficrate non crefce, ne receuendofi quel 
ledecrefce. La quinta che la fiffantia del pane, 
tt del uino fi muta nel corpo et fangue di Chrifto , 
non neWanima, laquale è nel Sacramento per conco 
mitantia non ex ui Sacramenti il cuor uoftro quan 
do ui communicate dotterebbe ejjere fimìle d quello 
monimento di Chriffo in cinque modi . Quello era 
intagliato m una gran pietra, et uoi douefr efferfvr 
ti in le fentationi , et intrinficati in lui per profinda 
meditatione di quelle fite dolciffme piaghe. Era un 
gran Sajjo alla boccha di ejjo fepolchro,et uoi dos 
uete alla boccha del cuore hauere un firmo propofi 
to di non recidiuare. Quello era figliato, et uoi do 
uete hauere il ffirituale figiUo fitto con l'anello de 
la Fede , acciò non dubitiati, ó uacilliati circa la ues 
rita di ejjo Santiffmo Sacramento . Quello era 
nuouo et cujìodito da Soldati co diligenza, et il cuor 
uolfro debbe effere nuouo per nouità di uita , et di 
modo cuflodito, che per negligentia , et ociofitd inte 
riore non ui fia robato il uofiro Signore. Quello 


era in uno horto apprejfo il Monte caluàrio ; et if\ 

cttoruoflro in uno horto fpirituale per gli fiori di 

utrfi, ir frutti ielle reali uìrtuii , ir apprejfo al 

Mote caluario per aiuo sguardo interiore in quelle 

dolcijfme piaghe ddl’ Amorojò Chrifio . A quejlo Chi fk ingiù 

fjauijftmo cibo fanno ingiuria quelli, che gli uanno ria al fàntijft 

in peccato mortale , ir non fi curano emendar fi de mo Sacrante 

gli fuoi defitti , Qi^Ui che gli uanno per ufarrza to» 

ir conjùetuiinet fenza gufto , firuore , ir deuotio 

ne , Q^Ili che lo riceuono con finiflr a infentlone » 

per non parere da manco degli altri, ò per filo fùo 

fpirituale contento, ò per dare buona opinione di lo 

rofiejfi, Qt^lli che reHono di eommurùcarfi per • ' 

re fletti humani , benché fi fintino inuitai interior 

mente, come fi a fare tale imprefa faffi un cornei 

tere qualche homicidio,ó ficrilegio, del quale meri 

tamente fi haueffino da uergognare. Et quelli che 

commumcandofe (pefio non fi refignano piu luna 

uolta che laltra in le dolce mani di lefu Chrifio , 

per trouarfi pronti doue uà Ihonor fuo,ir in ogni 

ìuoco ir tempo al fùo comando . botate per gen 

tilczza un'altro Quinquennario, quale molto al uo 

fko propofito , Alla frequente communioneu indù Che eofkne 

ce la propria naturale infirmità . Onde dice Am induce à fre 

brofio , Quia quotidie pecco, quotidie debeo medici quentare la 

nam fumere » Vi inuita la figura di quefio cibo communione 

fuauiffimo, cioè la manna, la quale ogni di fi pren 

deua . Vifirona lafiecie del pane ir del uino , 


/ 


-, ;> foitt UcjUdli èjfo reatménfrft troua,ejfendo il pane 
et il uino al corpo el unto quotidiano . Vi inanimi 
fée la ejj>crientia»perche fe quando Vhuomo ft com 
mimica qualche uolta con buona difpofitione , refla 
'> tuffo allegro ir contenta, in che filicifsimo flato fi . 
. i ; troua (ommunicandofi flfejfo ? Et u induce il uede 
i ■ >*< ^he il frequentare la communione molto piace à 

, f/ Dio à efempio della primitiùa Chiefa , £r difpiace 
al demonio, quale non lafcia chefireper ritirarne 
da quella . Di^r<*ft«i mettiamo. mano auanti lafcia 
tno tal materia à un altro Qmnquennario per uenis 
chi fi comu re al Settennario al Mondo tanto jàmojo ,Jebene 
nicai uerità, no ne ho promeflòfe no cinque.Si comunicano t ut 
rita quelli che uanno preparati à fuo potere et ben 
cofiffati alla mefa dell'altare ^Quelli che gli uanno 
hen difproprietati di fe fiefà , et per fare buona ami 
eitia con Dio.Q^elli che gli uanno con uiuafède, et 
cordiale amore uerfe Dio,fapendo ch'effo è di tale 
dono teftimonio et autore.Q^lli che gli uano con re 
ale dolore delli proprij peccati, et animo di aflenerfi 
et per accettare l'inuito che nejà il Signore dicedo. 
Accipife et comedite , Hoc eft corpus meum,Et ques 
• ' ■ 6 gli che gli uanno ben conformi al uolcre diurno, per 

. n- - • faldarfi pili fopra della firma pietra della croce , 

t ' per fare memoria della penofa morte dii dolcifstmo 

► figliuolo di Dio , per collocare meglio in lui tutto 

il fio affetto, et per hauere nel tutto quello, no fefief 
fi, per fine, Horfu entriamo à laude di Dio efsedoi! 


ut radati à fi remile, menfa ftenu <k ftfipofofe tti 9 ^ 

uande inalare imprefi.l>icono quejh frenctici(puoi Della oratio 
ebe uoletejpre la OratioHe delle 4.0 . hore,la<luale ne» 
tanti 'Anni fijà in la florida Città di Milano ) 
che no accade orarct perche Dio fa di che hauemo / i . • 
dibifyno,et perche ChriSlo ha orato à haftaza per 
noi. QiMnto alla prima fe. co fi è, perche ejfo huma 
nato pio ninuitaà orare dicendo.Orate ut no fiat 
fugaucHra in bieme uel Sabato, Vigilate ir 0^ 
rate , nefeitii enim quando tempus fit . Orattpro 24, 

perjéquentìbus ir calumniantibus uos. Q^cecunq; Marc.t^. 
inOrationepetieritis credenfes aecipieis, Opor Math.f, 
tet femper orare ir non deficere . Oltra che difs Math^ 2 6, 
fein fan Matheo aap. 26 , Ordte ne intretis in Lue. 1 8 . 
tentationem in Jan Luca capite . 1 1 . Cum 
crabitis dicite pater nofier , qui es codis ire . 
d^nto alla feconda jéCHRISTO ha orato 
a baftanza per noi tanfo piu ha operato quejlo per 
gli Apojìoli ,, Et Jècofiè , perche ororno -, mafs 
flme efsi quando fteeno la eleitione di Mathia a'f 
uantiriceuefsinodl fpirìto fanto per tanti giorni , j.- 

quando impofeno le mani fipra Paulo, ir Barna - ^ 
la, quado cÓsUtuìrnogliSacerdoti per le chiefie, et r . ' 
quando andò Pietro ir Giouanni alli Samaritani, 
come fi legge in gli atti Apoflolici? Qmito.k lund ; . . 
parte et l'altra . Se cofi è, perche la chi e fa orò per 
Pietro icafcerato? Perche Prtulo oraua mo per que 
fio popolo, hor per quelfaltroìPercfifi racomadaua 
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egli alle àltrùi orationi ì Perche con tanMinflatia 
inuitaua egli alla oratione , come ft uede in le jùe 
ìipif{ole,maJfme alli Pbil.f.4.’ alti Col, cap.4..in 
la I .à Tim.ca,2.alli Rom.c . i 2. ir all! Thejìa 
lori, i. ir f. Se cpfi è ancora, perche non rejlono 
gli catholici di orare per il biajìmo de Luther ani ? 
Perche ruttigli neri innamorati di Chriflo fi fonò 
piti che in altro fiempre occupati nel laudabile efèr 
citio della Oratione ? Perche gli demonij infidiano 
tanto alla Oratione piu che alli altri jf irituali ejer 
city ? Perche fi lauda tanto la fruttuofa Orationeì 
Ef perche (2 predicano di continuo tante gratie otte 
nute nella Oratione ? Sono adonyuegli heretici in 
errore . Lafciamogli adon^ue dire quello che gU 
piace , et Jàciamo noi quello che ne conuiene , So 
gliono ancora negare il purgatorio. Ma felacofd 
e come effi dicono, perche la Chiefia fanta che non 
può errare ha fiempre tenuto il contrario ? Perche 
dice Gregorio fifpra il terio Salmo penitentiale , 
Pofl exìtum huius uit<e alìj slatim euolant , alij pur 
gatorif fiammis expiantur ,alif aterna damnatioa 
nis penasjùbeunt ? Perche il Concilio Fiorentino 
ha diffinito ch’egli fia? PercheSanHaetfialubris 
dicitur ejfiecogitatio prò defiunBis exor are ut a pec 
catisfòluantur ? Certo e che nonjòluuntur anima 
damnatorum,et che gli beati non hanno bijògno di 
noflre Orationi , Q^efta authorita tu l’hai nel 2 . 
lib,deMachabei.ca, 1 1, e detti furono autenticati 

nel Concilio 


nel concìlio Cartha. 3 ,c. 4.7, come tefUfica A ugujU 57 

no lifc. 2 .de doBrind Chriffiana . Bt perche moren 

do molti con (gualche debito allejpalle in flato anco 

di gratia ,èfcritto.Nil coimjuinatum introibit in eoe EjS* j f i 

lum.Secundum menfufani deliHi fu ir plagarum Àpoe .21. 

modus, Quantum feexaltauit ir in delit^'sfuit, T)euth.2f, 

tantum date illi tormentum ir luBumf Et perche Apoc, 1 8 . 

dice Auguflino fcriuendo a Dulcidio . Bfl tertius AugusUnus, 

locus,in ^uo anima ad tempus expurgantur ,ut ex^ 

piata ad fupernam foelicitatem euolent . Oltra di , = 

questo njolft facri Dottori trattano del purgatorio , 

ir fra gli altri quelli che ne gli dui fecjuenti Quim 

quennarij tuf€ntirai,cioè.Auguflino de uera et Jàl 

Jàpenitentia.c.S.in lo Enchiridion.c, 1^0 p.nel fer^ 

mone. 3 2 .de uerbìs Domini. Nel trattato de cura 

agenda prò mortuis,ir lib, 2t,de ciuitete deiyca, 

1 3,doue dice.lnter catera,Temporales pocnas alij 
in uita tantum, alifpoflmortem, ali/ nane , ir tane 
fufhnent. Mafe bene Auguflino ha fitto dafe uno 
Quinquennario no uoglio per quello cheflti iefrau 
datidelli doipromeffi. Del purgatorio parla Ter Tertulliano, 
tttliano de corona militis. Chri/òflomo lìomel. 3 2, Chrifòfl, 
fipra fin Maiheo , ir Romei. 8 4. /òpra fan Gio^ Cypriano , 
uanni,CyprianoinleB.piflole . Origene Uomel, Origene. 

2 f. fipra gli numeri. Et Ambrofio fipra il Salmo Ambroflo, 
118. Quanto al fecondo Quinquennario , accio 
gli heretici priui d'intelletto refimo piu confufi , 
yeda chi uuole Bernarfer,6 6 .fipra Ut cantica , Bernar, 

N 


CJjrijojl. Chrif.Hom.tf p.al popolo Antiochena. Gioa.Da^ 

Jo.Damaf m<tf. Hiero.fepra E/àia, et Ambr . li. 2 .Epi^olaru 
Hieronimo , ad Fau^inum.Et interpretando per il luoco del pur 
Ambrofw, gatorio quello carcere dell'Euangelip Math.f.fi co 
me uuole Gregorio lib.4.\Dialog.et habetur divini, 
Math.y, zy.c. qualis che crediamo il luogo del purgatorio 
Maih, 1 2. per quelle parole di.s.Math.c. i dixerit aera 
i .Corine, j. bu injfiritu fanBu no remittetur ei neqsihocfacu 
rhil. 2, lo neqi in futuro, Ji come intefe per il fuoco del pur 

Apoc. /• gatorio quello luogo di Paulo i .Cor. ^.Hicr.Au^. 

Ambro.et Greg.alli quali /acri Dottori piu credere 
douemo che alla beBiale [quadra de Luther ani. Ol 
tra che tutti jli Sdii approuano il purgatorio co Vau 
torit'a di Paulo Phil. 2. in noie lejù omne genufle^ 
Batur coeleJhufterreBriUjetifèrnoru. E' certo che 
gli ddnati pili preflo lo donano. Et con V autorità di 
Giou. Apoc.f.douè fcritto. Et oem creatura quce 1 
calo e,etfuper terra, et/ùbtus terra, et mare et quce 
I eofunt oh audiui dicetes.BenediBiofedeti i Thro 
no et agno ,benediBio et honor et gloria, etpoteflas 
- * . tfeculafoeculoru .Ma à noi ( perfinirla)debbe b<ts 

flare l’autorità della Chiefa sata, laquale no può er 
rare, et preuale à tutti gli [acri Dottori,et dalli Apo 
foli i qua ha pgato per li defuti, fapedo chiaramete 
che per quelli, quali fino t patria, e nell’tfirno no ac 
cade or are, per e fiere tdmete in lume di uerità,che 
fi potrebbe dire che fiffe figurata da quella donna 
che uidde Giouanni uefiita del Sole Apoc, 1 2. Non 


uorrehhonojimiìmift uedcre tufo dill ifnaffni.M4 p® 

fe ìjuello nofoffe laudabile fCome tharebbe la Chie^ Delle ima^nU 
fa sdta dalli A^ofìoli in ({ua fer traditione di quelli 
fecodo che ferme lo.Damafceno lib.4.c. 1 7?Come 
barebbe fitto sa Luca molte pitture,majfme di Ma loan . Dot 
ria uerginCjCt della Croce? Come barebbe Chri^Or maf, 

data la imaginefia imprefa nel lintheo a Veronica Luca , o 
et mudata ad A bagaro? Come non tharebbe probi Chrijlq . 
hjtoDionellaScritturaficra? Bicorne thareba DIO. 
bono probate molti fieri concilijjmajfme il concilio Concilia • 4. 
Niccno fecondo, il Conflatinopolitano fitto Ireneo p 
cigli duoi latheranefifittoGreg.z.et 3 .Or fi fa^ 
damo deltimagitti un altro qnquÌnario,Se tufi lofi Carlo magno 
tono tu jfe bono , et laudabile come bauerebe Carlo De Confila 
magno copoflo quattro libri cetra gl impugnatori di difhnt^ 3 ^ 

^^ueHe?Comeharebbono luogo gli duoi capitoli, cioè, Experientia» 

Terlatu,et Venerabiles,de conficratione dijìint. 3 ? Die.Exo. 2/, 
Come reufeirebbe da tot ufi tanta utilità fiuale co Abufò^ 
me fi uede per efierietia? Imperoche timagini muo j ^ , - 
ueno affai gli nofiri affitti, oltra che fono lefcritture ' . / 

' deltignordti,alli quali bìfigner ebbe dichiarare que j , .•'ol). j 

fti duoi uerfi.Roc deus efì quod imago docetfed no 3.;. 1 

I . deus ipfa. hìde recolaSffid mete colas quod cernis i 
' illa. Come farebbe fiato Dio autore delle imagini 
Exo.cap.2f.num.2i.Etperchefeleimagini fi 

debbono leuare come dicono gli Lutherani (benché 
errino) non fi leua t abufi tanto piu de carnali, qua 
li non filo hanno le imagine di diuerfi frafeherie 
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per loro infe£na,ma ancora molfe macini inhonea 
f^e per le loro camere per hauere memoria della co 
fa amafa.ht fe ^ucf?o à ejji pare chefia lecito, quaio 
f iufarà lecito per, edificare iljpiritoyper nutrire la 
deuotione,ÌT per eleuare la mente hauere le imagi 
ni di lefu Chrifio,di Maria uergine et delti Santi ? 
Biafimano ancora le ceremonie tanto mifleriojè, et 
pure la maggior parte di quelle hauemo dalla prh 
tnitiua Chiefa,in la(ptale erano gli huomini tanto il 
luminati da quello fitperno raggio. Et pur anche in 
la legge ueggia per ordinatione di Dio in figura de 
la nuoua non fijàceua cofa da Sacerdoti finza ce^ 
remonie . Et pure ancora Chriffo ha fiuto piìt co 
fe con ceremonie , come quando refufcitò LaT^aro, 
iz- illuminò il ciecho nato 0 Et pure le ceremonie 
ne fono tanti /proni Jpirituali olii fianchi. Et pure 
infiuore delle ceremonie hauemo il cap.cum Marti 
thce.de celebratione mifiarum , il luogo di Paulo 
I .Or. 1 1 .dr di Dionifio Areopa.c. i .et i.par, 
i .dell’Ecclef. Hierar.MaJòrmiamo un'altro quin 
quenario circa di tale materia.Gli heretici biafmao 
le ceremonie ecclefiaflice , et pur quelle fino atte k 
farne captiuare Vintelletto ne l’obfequio di Dio , àr 
per accenderne il noflro affetto , effendo le cofe de 
la fide lontane dalli noJTri fenfiyijr pure conflando 
Vhuomo di anima ir di corpo mediante quelle hoa 
nora effi Dio con queflo ir con quella . Ef pure 
fino caufa che in ecclefiis fecondo il detto di Paulo, 


cmnk cm órdine fianf. Et pure Ireuemenfe le ce^ 

r emonie fino introdotte da Santi per firne capire 

molti mi^eriofi fecreti , ir per nutrire in noi iljpi^ 

rito . Tentano di dare nuoua ejpofitione alla Scrii Della Scrìttu 

tura fiera atterrando la interpretatione delli S<inrt. ra faeva^ 

E purfiiritu fincto injpirati lo/juuti fint sa^i Dei 
homines. Et pure la fiera Scrittura non e pane per 
gli denti di tutti, perche non fi intende bene fi non 
con quello jpirito,col quale e fitta, (piale non è conp z.Vet r. 
cefio alltfiiperhi,ir fmembrati dalla Chiefi fimta, Augurino» 
quali fino gli moderni heretìci , Et pure la fiera Greg.naz, 
Scrittura è penetrabile a puochi fecondo Agojìino, Diohifio, 

£ pure non cuiufuis hominum efi fiera euoluere uo Augurino 
lumina, fideorum tantum qui corpus iratamab 
iordinatis affè&ibus expurgarut. Et pure come feri 
ue Dionifio.Diuina non capit inferipturis qui Dei 
precepta non firuat . Et pure fecondo Augufiino 
lib. i.ca.i.de moribus Ecclefia . La fiera Scrif 
tura è filo da effere efiofla da dottijfimi ir illumi 
nati Santi , benché hoggi anche molte donnicciuole, 
perfine mechanice ardifeano entrare in tale im 
pfefi, Oltra di quello che ho detto per impugnare 
gli heretici , notate anche queflo breue di fior fi che 
ficcio epilogando anche molte materie già trattate 
contra di quelli . Vuole il Luiherano che l'huomo Della afiolu 
fia affilato delli fuoi peccati per la fola fide Cofi tione de pecs 
me fi in damo ChriFlo hauejfi data la potefià di af coti, 
feluere alli Apofioli,et lorofuccejfiri,come fi vno 
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che non fìa dejuoi pecciH eontrittOy òft trotti infra 
pofito di peccare fi potejfe dire afoluto, perche coji 
crede, e come fe alcuno de Chri/ìiani non andajfc 
all'infimo, poi che fttffi gli Chrifliani adulti crea 
dendo farehhono affoluti dalli Jùoi peccati, ò?* per 
eonfiijuens liberi dall'infimo. In le quali cofefi ue 
de la efprejja Jàlfità.Pr<stereà,ò che quando Chri 
^^o difie alli Apoftolt.AccipiteJpiritttm fanHu, quo 
rum remifiritis peccata remittuntur eh etc.Gli dei 
te realmente tal pofe?Ìà,ò nò.Se dice di non.Adun^ 
que Chrifìofufiillace, èr hippocrita moflrando di 
concedere con le parole quello che in fintò non con 
cefie , Se dice de fi . Adonque il Sacerdote per 
ìapoteflhdlui conceffa ajj'olueil uero confitente, 
(ir non la fila fide di quello . Vuole anchora il 
pazzarello che «li parole. Bgo te affoluo ab ùmnis 
bus peccatis tuis etc , Se chi le dice ben no è facerdo 
te ficcino ilfito ojficio , come fi anchora una dons 
ha , ò un fanciullo , ir che pii* uno pappagaU 
lo cofi inflrutto , profirendo quelle potejfe fare 
tale , ir fi grande imprefa . Chi non tiene che 
queslo fia uffitio de facerdoti , ir non de ficolas 
ri , ueda Ambrofio libro primo de penitentia , cas 
pittilo 7 , Chrifòfiomo in la Homelia . 8 f . fi^ 
pra fin Giòuanni . Cypriano libro de Lapfis . 
Oltra di quejìo, quando dette GlESV CHRI 
STO tal potefià , parlaua con gli Apo^oli già da 
lui ordinati in facerdoti, et non indijferentemete con 
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tafft, e nonjen^a miflirh maio li dieci le f refi qua 
li fi^urauano gli peccatori dalli Sacerdoti . Se dice 
che li cofiffori hano poteflà di declarare li penitett 
per affoluti,ma non di rimettere gli loro peccati. 

Comejlà questo , cum fit che' l Signore dice . Quo 
rum remijeritis peccata remittuntur eis èrc.et non 
dice . duorurh declaraueritìs peccata h"c. Sf dice 
che cofi ajs’olue la donna , e un putto battez2ato 
quanto uno fàcerdote , come può flare que^o cum 
jìt che quando Chriflo dette tale authorità aUi Apo Delli 7, Saa 
ftoli non gl*era ne donna^ ne putto? Se coftfujfe afi cramenti . 
dunque la donna potrebbe ancora confecrare , h" 
predicare ( ilche però gVè prohibito ) èr per con 
fequens la Chiefa glifirebbe grande ingiuriai 
non lafciandola celebrare , e predicare , ma non li 

j Jà torto per effere difcreta , retta da quello fu^ ■ ' 

perno lume. Dice il Lutherano jche gli Sacr amen 
ti della nuoua legge non conjèrifcono grafia .Seco ’ 

yì fujje come direbbe il Signore del Battrjimo . 

Qm crediderit , ^ baptizatus fuerit faluus crii > Mrtr.ttlft’mo, 
cumfitfche fenza la grafia iusUficante alcuno non loan.^. 
fifalui? Onde dice anchoraapprejfo di Giouan^ aH.i, 
ni . Nifi quis renatus fuerit ex aqua , irfliritu Con.Nice, 
fanHononpotefiintroireinRegnum Dei, A con Gal,^, 
firmatione del nofiro intento , come direbbe Pietro. 

Poenitentiam agite , ir baptizetur unufquifq; uea 
flrum in nomine I E S V Chri^i in remijfionem 

peccatorum . Et il [imbolo del concilio Niceno . 

^ « • •• • 
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Confiteor unum haptifma in rmiffionem peccafos 
rum . Cumfit che fenza U collatione della grafi 
tia non poffi effere remijjione deììi peccati ? E Vau 
lo.Quicunqi in Chrijìo baptizati cf?is Chrijhm in 
duifUs. Et pur fenza la gratta non può Ihuomo ef 
fere ueflito di Chriflo.Oltra cke l'Apofiolo confiro 
ma il nojlro intento ffcriuendo alli Romani ,e.6,et 
aTitocap. 3 .cofijà il concilio Latheranenjè fitto 
Innocentio 3. il concilio Viennenfe fitto Clemente. 
$, Chi non lo crede uegga nel Decretale, ù' in la 
Clementina, titulo de Sum.Tri.irfid.Chat. et Pie 
tro apofiolo inla.i .cap. 3 . Qì^to al Sacramen 
to della penitentia fi non confètte in /quella gra* 
tia come fi ne reporteria il frutto della iufUficatios 
ne . E fritto in fin Luca, cap. i Ni/ì poenitentia 

egeritis , omnes ftmul peribitis . In fin Matheo., 
Agite poenitetiam appropinquabit enim regnum ce 
lorum . In Ezechiele. Si impius egeric pxnitentia, 
aita uiuet ir non morietnr . Nel z.hbro deRe.c. 

I z.comefu rimejfi il peccato a Dauid, perche Dio 
do uidde penitente,ir in gli atti Apoffolici . Poenite 
mini ir confitemini, utdeleantur peccata ueìlra . 
Come ^a queflo in tali lochi della Scrittura fi l'huo 
mo non può perire auicinarft al Rf^no del cielo , 
uiuere di aera aita, ir non morire,ir fire che gli 
fia rimejfi il peccato, e fcanzellatofinza la grafia? 
E adunque in non puoco errore lo heretico modera 
no, Q^nto al Sacramento deW altare, come potreb 
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he effere in quello il datore delle gratie fènzagra^ 
tia ? Come cantarehhe la Chiefa finta , O factum 
conuiuium,in quo Chriffus fimmitur,mens replea . 
tur grafia ìp'c. Come ftrebbono dalla finta com* 
munione riufciti tanti , èr fi flupendi miracoli des 
fcrittt dalli Santi, come fe ne reporteria tanto frutto, 
ir come direbbe il Signore, £f qui manducai hunc 
panem uiuet in £ternum ,fein quello non fi confi 
rifce grafia ? d^nto al matrimonio . Se alli bene 
dijfofli non fi confirijfe gratta in quello , come dia t .Cor. 7. 
rebbe Paulo, Sanflificatur uir infidelis per mlie Heb, i j. 
rem fidelem , alioquìnfilij uefìri immundi effent , i ,Thef,4., 
Alerone , Honor abile coniugium thorus immacus i ,Cor, 7, 
latuSyirfcriuendoalliTheffalonicenfi. Vnufquif Epb,s, 
que ueflrumfciat uas fuum pcffidere in fanBificos 
tìone, cum fit che la fàntificatione,^ il letto de con 
iugatt non poffa effere finfa macchia ffenza il do 
no della gratta? Come farebbe il matrimonio in re 
medio della humana fragilità, ir carnale concupi ■. 
frema . Onde P<iaIo da configlio allo incontinente 
che fi mariti, acciò non pecchi, Mehus efl enim n u 
bere quàm uiri , Et come farebbe in uerità Sacra 
mento, i,reifacr(efignum dicendo Paulo parlane 
do de coniugati ,s.Sacramentum hoc magnum etl? 

Qt^to alla confirmatione per abbreuiare la coft 
come farebbe infiifi il fpirito finto doppò lampo 
fittone delle mani (in queflo modo allhora fi confi 
riua tal Sacramento ) in gli atti Apofiolici, cap,S , ASl,S.et t 


i .Timo .4. I p. Quantv (tVì ordini fieri eomt direbbe Pau 
Io . Noli ne^li^ere gratianiféiuce data efl fibi per im 
Conc.Flo, pofitionem manuum mearum ? Qmnto alla ejìre:t 
Coc. Cojl, ma ontione ne jeriur à lun^o Au^uflino libro de uì 
Jitatione infirmorum , oltre che di questi fitte 
cramenti , ne hai il concilio Fiorentino fitto Euge^ * 
nio <jurtrfo , àr nel concilio Conftantienfi^ ‘Non 
uoleua Luthero che pgliajfimo le armi contra gli 
Turchi , ma fi gli Machabei furono tanto laudai 
• • ti combattendo cantra gUnfidelii (juanto piu fino 

. laudabili gli ChrifUani, pigliando le armi cantra di 

^welli ? Si uim ui inter Chrijìianos repellere licet, 
Velfir guer quanto piu cotra gli Turchi mouere ci douiamo,qua 
ra à Turchi» li non Ufiiano che uiolentia firne, figli uienefit 
ta ? Secontra gli Turchi andò Vrbano » 2 »per 
decretto del fiero concilio , e da puoi il fio fuccef 
fire Pafeafto . 2 . Cofi Califlo » z ,e Lucio ter^ 
’zo , perche non far a lecito à noi fire il medefimof 
Se per defèndere il patrimonio temporale , è lecito 
pigliare le armi cantra k chi lo uuole pigliare, quan 
to piu far a lecito cantra gli ujùrpatori del patrimo 
nio di Chrtfio, quali già tanti paefi de ChtifUani 
hanno ufarpatoi Se la iufa guerra è permeffa fra 
Chrifliani,quanto piu debbe ejjère conceffa cantra 
gli T urcki , cantra quos omnia iura clamant , quali 
non potriano effere più be^iali che no uolere ft pre 
Of l carata dichi cantra la fua fitta , èr in gli loro paefi , aca 
rrre. ciò non fi fcuopra la bruttezza , e beflialità di . 
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quella , e non fi cohuem alcuno aHa Vede di Chri 
flo ? ferhò hifigna aiutargli con la Oratione à loro 
dijpetto , pregando Dio che gli predichi nel cuoa 
re , ir tiri alla chiara ccgnitione della uerità. Dif 
fe tuthero che nel battefìmo in la confirmatione et 
• in gli ordini facri non fi imprime charattere , ma 
quefoe filfby perche fe imprime jperò non poffo^ 
no tali Sacramenti ejjère reiterati come testifica 
Aug, de Baptifmo èr ordine , Santo Hieronimo 
fipra il cap.^.delli Ephesìj , el concilio Carth. 4 . 
il Conc . Fiorentino , dr il Concilio Tarraconen^ 
fe . Difie anchcra che gli concilij generali erra 
no che per^ueffo non fino degnidi Fede . 

Se cèfi fife , erraria anchora la Chiefia raps 
prefentata da quelli , la quale perhò non può er 
rare per ejfere retta dal Spirito fanto . Stf coft 
fuffe , come farebbe in quelli elfpiritn fanto dicen 
do Pietro . Vifurn efljpiritui fanBo ir nobis etc? 
Come parrebbe che la uigna del Signore fòjj'e firn 
pre auanti alli occh^ di quello , fecondo che e fio 
dice in la Cantica ? Come parrebbe che il Signo 
re attende ffe alla fua promejfadi efere con noi in 
fino alla conjumatione del fecolo , e che il Spirito 
fanto ne infegnarebbe ogni cofa ? Et come fareh 
he egli in mezzo di tanti padri congregati in Jpi 
rito fanto quello che ha detto, vbifunt duo uel tres 
congregati in nomine meo ibifium in medio eoru?Et 
ejfendogli come soma prouidéza,e tutto charità che 


Auguff, 
tìieron. 
Con.Cart.^ 
Conc. Fio. 
Co. Tarra. 


DeUi concilij 
generali. 


ASl, tf, 
Cant.S. 
Math.zS. 
Ioan.14, 
Math, I S 


e uerfi dì noi, perche uo^liamo penfare eheflia dei# 
fif Et fenonjìaociofo come può effire errore do 
Ioan .14. ue Dio mette la maHo ? Se cade errore nella Chic 

fa,comejìà(]ueUo che dice il Signore. Porta infi 
ri non praualebunt aduerfiis eam ? Come dice il 
Symb.Apoft. medemo, Kogabo patrem ir alium paracletum da 
hit uobit, ut maneat uobifeum m aternum ? A che 
fare fe non rejìiamo per que^o di ej?ere in errore ? 
Perche dice Paulo. Ecclefia non habet maculaci 
neqs rugam.E altroue perche la chiama il medemo 
colonna ir firmamento della ueritk , ir perche è 
detta finta, e catholica nel Simbolo Apoflolico? non 
accade dubitare del generale concilio congregato in 
Spirita fincto per reprobare et efiinguere Vherefie 
ir per introdure in gli ChrifUani qualche refirma 
(Ione con aud:orità del Sommo Pontefice cathoìico. 
Vuole quello membro dell’antiquo fir pente che al 
fiero concilio fiano admeffi tutti quelli che gli uoa 
gliono andare indifferentemente , ir che ciafchuno 
in le difflnitioni dica il fuo parere.Ma effendo que 
Ho off ito delti capi, fi tutti fuffno capi, quali fireb 
hono le membra di quefio mimico corpo della Chic 
fia,del quale parla Paulo fcriuendo alti Corimbi , 
Deuth. 17. Se co fi fire fi doueff, perche rimeffe le caufi alli fi 
A fi. tf. cerdoti nel Deutheronomio.c. 1 7. il Signore et non 
tcclefia, alli altri che non fino ficerdoti in figura di quefio ? 

Perche no ficciono cefi gli Apofloli inHierufilem 
^ome fi uede in gli atti A poflolicUa. i /. Perche 
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harehhefmquiUchiefufiiuf, grantortoalU fe loj 
colarifht i^ualepero non Ja jhrc torio,!} ingiuria ad 
alcuno ? E perche già tanti anni potentijfimi Re et 
Imperatori hanno lafciato perire coft parzefeamen 
te lefue ragioni in tal caufa , anzi alcuni di loro fi 
noflaH pre finti per fi, ó per Legati alli fieri con 
ciltj, filo per preponere ({uaìchecofi, perefiquU 
rcf ir per dejènfione di quelli ? Come fi legge di 
Martiniano Imperatore nel concilio Ephefmo ì ' 

Ha detto ancora che non éneceffario confidare à Della confif 
gli Sac^dotigh noflri peccati , ma che hafla moi fione. 

Arargli a Dio col cuore, come fi quelli in uanofufi 
fino da Chrifio confiituiti iudici delle confiientie in 
j' finGiouanni,cap.2o^ Impero che fi come gli i» 

I dici non poffono decidere le caufi fi non gli fono 
feoperte dalle partì, cofi gli ficerdoti no pojfono da 
re fintenza chiara fipra le confeien^ de i peccato ^ 

ri fi quelli non gli manififiano dìHintamett li fiuoì <*r 
peccatì in la confinone , altramente come potranno 

fip^t'cjfi quali peccati hahhiano da rimettere, e qua 

li nonìOltra che non fenza miflerio mandò il Signo 
re el Uprofo che figur auail peccatore à moftrar^ ioan. z o, 
fidi Sacerdote in fin Matheo. il medemo impofi MatLs.* 
in fin Luca alli dieci leprofi. Ecomefimofirerie Luc, t7, 

' no alli Sacerdoti fi non fificejfino ben cono fiere Matk \ (T. 
da lo ro per quelli che fino ? Non fenza mif^erio lo<tn. 1 1 
promìfie, £r poi dette le chiaui alla chiefia in perfi 
na di VietrOfdi modo che ehi dice non egère necefi 
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fitio confkffarfi rtlli fictrdoH nègi cliirtui 1 dite 

alla Che fa , ir per cónfeeiuens nega V autorità de 
'' Yeuangelio. Se'cofiuinone degnodigranjitpplh 

ào,et majfme di ejfere ricomandato al fuoco datte 
uoì char't auditori la fentenza. Non fen^^a miftcrio 
anche fecondo la fina efiofitione de fieri dottori , 
diffe di Lazaro il Signore fvfcitato che fu olii apo 
floli. Soluife illum , Perche fi bene il peccatore 
nella uera contrittìone è uiuificato j bifigna perhò 
; che ancora fia dalli ficerdoti djslegato come fitos 
nano le parole dell'humanato Chriflo , doue dice . 
Qucecunq; filueritis fiper trrram erunt filuta et 
in coelis . Anzi non fi può chiamare uera contrita 
tione rjuella che non prefuppone laconfijfme, has 
uendo l’kuomo il tempo di confi fiarfi, ir laficultà 
Leo papa, del confi fiore . Lafeio da parte innumerabili auto 

Amhrofius, rith delli fieri dot fori, Cren, et Latini per no tediar 
Cyprianus . ui chefinno molto al nojìro propofito, et ui prego à 
Chrififlomus . confentnrui di un fimplice quin^juennario nel quaif 
Cyrillus, le è finto Leone Papa epitfola 6 p. Ambrofiohbro 

primo de pcenitenfia,doue dice che non meno fono 
rimefii per mano del ficerdotegli peccati in la con 
fifime che in Yacqua del battefimo . Cypriano 
firmone quinto de lapfis , doue uuole che il pecca» 
(ore fila anchora obligato à confvfiare gli peccati 
del cuore commefit per il confinfi della ragione, 
Ckrifòflomo Uomelia. ^ . fepra fin Matheo , dofi 
ue fi'a le altre parole dice , Confifiio peccatorum 


en tTflimonium confcUntia: tìmentU Deum . • , 04. 

timet iudicium dei peccata fìut non erubefeie confite 
ri, Et Cyrillo lib. 3 .fo^ra il Leuitico doue dicc.Cun 

flaqu£gefmus et comittimusfiue in occulto fiuet 
filo fermone,fiue tara cogitationu ficretanecefiee 
cofijjori publicari. Dice il Lutherano che la Cbicf 
fi militante non contiene fi non buoni . Secofi è Della Chiei 
come fi intende il detto di Mattbeo della fagena fi militante' 
fofia nel Mare che contenneua pefei buoni , ir 
cattiui , il fucceffo delle nozze regali , in Ufi 
quali fu trouato uno che non haueua la uefie nus 
ftìale iliaco fa de le dieci Vergini , delle quali Math, i 3, 
cinque erano fatue , àr cinque prudenH , il luofi Math. 2 2. 
go doue fi tratta della correttione fraterna , nel Math\ zf \ 
quale dice il SIGNORE. Si peccaueritin te Math.tS, 
frater tuusàrc, Sifrater,ergoefimembrumecfi 2,Tim,2 

tlcfi^ i àr fi peccat ergo malus y ìt il detto di 

Paulo f In magna aurem domo non filum funi 
uafi aurea ,,dr argentea , fed àr ligneay ir 
fi^ilia queedam quidem in honorem , quoedam 
autem m contumeliam . Che la Chiefa fi chiami 

cafa di Dio , dice il medemo. uTim. 3. Vf feiai Delli Prelati 

quomodo oporteat te in domo Dei conuerfariy qua 

esi Ecclefia Dei uiui . Che quella cafa fia gran 

de fi comprende da quefio chelaChiefia é quella 

Vigna fecondo Dauid Pfalmo 75? . Qua exs 

tendit palmitesfuos usq; ad mare , et usq; adfìumen i 

propagineseius.Dice Luthero chegh Reueredijf, 
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^eletti non hanno iefendentiaine autorità da Dto, 
ir che non accade ^re^iargli ohedienza , Se coft 
è , come flà quello chel Signore dice à effi in gli hs 
pof?oIi . Qm uos audit me audit , qui uos fper 
nit me fpernit , qui autem me fpernit , jfernit eum 
qui mifit me ì Ver che diffe egli ap^rejfodi Mat:: 
tbeo. Quacunqfuohisdixerint fcilicetficienda, 
fheite ,fecunduth uero opera eorum ( fi fcriba funi 
jcilicetù'pharifei ) noliteficere ? Verche dice 
Salomone . Ne transgrediarii terminos antia 
quos , quos pofuerunt patres tui ? Verche dh 
ce Dio nel Peutheronomio . Qui fuperbierit 
nolens obedire facerdotis imperio morte moria ^ 
tur i ut nullus deinceps intumefeat fitperbia ? 
Strette forfè inferiore la legge nuoua dellaMec^ 
chia ? Et pure in quella fu l’ombra la figuf 
ra,einquefÌaèlauerità,eilfigurato. Et perche 
dice Vaulo alli The jfalonicen fi . Scitis qu<e 
cepta dederim uobìs . ^hcecflernit non homine 
fremiti fied Deum qui etiam dedit jpiritum fuum 
fanBum in nobis. Et <il!i R omani ^criuendo crt . S . 
dice.Omwis anima potefiatibusfublimioribusfiubdh 
ta fit non ef? enim potefias nifi a Deo, qu<e autem 
, funi à Deo ordinata fùnt. ìtaqi qui refifiit potefiati, 
Dei ordinatìoni refifUt . Qui autem refijluntfiibi 
damnationem aquirunt ì Sequefio luogoèinfàuo 
re della potejìà anche temporale, quanto piu debbe 
efiere anche della ecclefiafiica ? Verche dice il 

medemo 
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fneiemq (ftffimré il ficoniò duinquennarìo in re 
ueren^.di effi Keuercndiffmi Prelati, ir fer fi 
jlenare meglio la uerita ) fcriuendo alli Hebrei» 

Obedite prapcfitis uefjris, ù'fubiacete eis ? Ptff 
che fcriueaWCorintbij, Vt nonfrxfensdurias 
agamficmdum fotesiatfm <iuam dominus dtdit mi 
hi in edificatienem ,et non in deflru^ionem.Et aUi 
Theffalonicenfi , Sì({uis non obedierit nerbo noit i ^ 
firo fer e f iftolm,hunc notate, et non commi fcea^ ' .i, 

mini cum ilio confindatur f E t ferche fcriffeli 
atti Chorinthif , Siquisuideturaut prophata effe 
aut ffiritualis cognofcat (pace firibo uobif , ^ui4 
mandata domini fiat . Vadi adon^ue lo heretico 
per gli fitti fioi , (piale non contento di (piefìo,dh 
ce ancora . Che gli Ecclejiajìici non poffono ha* Velli heneficjj 
nere ricchezze , ò poffeffioni , come fe fvffcno da 
manco delli ficerdoti dell' antiqua legge , quali heb lofiK z i . 
bono campi, ir poffeffioni, come fi Paulo, dicendo i.Tìm.j.- 
che lo Epifcopo debbe effere Hojpitale non cignafi i ^.et 4 .,ir 
fi effere lecito à quello hauereficultà, finza laqua i .ire. 
le non fi può efircitare la hofiitalità, come fi finto Con.Calced . 
Siluefiro non hauejfi fiputo quello che fificeffi Con.Coflan. 
quando accettò la dotte che dette Conflantino Impe 
ratore atta Chiefia , come fi haueffe fitto male Pio 
papa ir martire decimo doppò fin Pietro fiorii 
manicando gli ufur pareri delli beni ecclefiafhci , il 
che ancora fcuoprecheil fitto non 'è cofinuoua» 

Et come fi molti fimmi Pontifici non fuffmorea 
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' portati nel numerò di Santi , (teppS ché U Ciiefla 
foffieie beni temporali dedicati d quella' per 
uitio di Dio dalli firuenttfecularipìjuale fa Vrha 
#10 papa ir martire f Lucio papa & martire óre, 
'Chi in ^ueflà propòfito ft uuole fatiijìire lega» i z, 
‘4.1.2. j.4.^jf. Goft legga il CònciUo 
’Calcedonenfe , ({uaìefa uno Mi. 4 . che fan Gre 
gorio reputaua come gli ^luatcro Euangelij , cap . 
2 2 . ó* il concilio ConfJantiertfe [opra V articolo 
'• decimo di loannes Vigleph. Alcuni ancora moder 
ni heretici uogliono che fitto la fpecie del pane ir 
■ deluirto doppi la conficratione non fia realmente 
il corpo ir fangue di Chri^lo , come fi ejfi Reden 
tore nostro hauejfi parlato figuratamente in una< 
cofd di tanto momento, ir per confiijuens, ingam 
nato il Mondo . Ei pure parla tanto chiaro che 
non fi poffono glofire le fue parole , cioè . Hoc 
eft corpus meum , quod prò uobis tradetur . Et 
hic efi calix fanguinis mei , qui prò uobis , ir 
prò multis effundetur . Dico anchora apprejfi di 
Giouanni. Caromeauerè eft cibus, ir [angui s 
meusuereeflpotus. Et panìs quem ego dabo cas 
tornea efi ( fcilicet quam ego dabo ) prò mundi ui 
ta , Et qui manducai hunc panem uiuet in telerà 
num . Olirà di queflo , la Chiefia finta che non 
può effere iUufi , ha fimpre tenuto il contrario di 
quello , che ejft tengono infieme con la ilkminag 
ta , ir innumer abile fguadra, de fieri Dottori 


< 3 r«i, dr Latini , delli quali ne metterò un Qmn 
quennario in campo finito tche farà quello , che già 
è principiato /òpra lo Euangelio . Veda chi uole 
Cajfiodoro efponendo il filmo, lop . èr Chrh 
fifiomo Homelia , 4 -f • fepra Giouanni , Vcg* 
ga chi uuole liilario libro ,S,de Trinitafe , Cy 
priano [opra la oratione dominicale . Leone paps 
pa tfcriuendo alti Conflantinopolitani . Origene 
Homelia . 7 . fiopra il libro de Numeri . Ef ires 
neo libro quinto contra le Hercfie , Oltra di ques 
fio fhauemo in confir mattone del nofiro intento d 
confufione delli heretici yfe pure fi confundeffis 
no di confufione finta , il Concilio Conflanti^ 
enfi , quale atterrò Giouanni Vigleph , che haue^ 
ua quello medefimo capriccio nel ceruello , il 
Concilio Ephefino contra Neflorio in laEpifloa 

• la che gli fice fcriuere . il Concilio Lateranen^ 
fi fitto Innocentio Terzo celebrato , il Concilio 
Carthaginenfi Terzo . il Concilio Toletano prh 
mo , capitolo f . Dice anchora Luthero , che a 
communicarft non accade tanta preparatione , 

• Come fi Paulo non haueffi detto . 1 . Cor .11. 
Probet autemfi ipfim homo, èr fic de pane ilio e^ 
dat,d^ de calice bibat. Qui enim manducai et bi 
hit indigne iudicium fibi manducat et bihit, et reus 
efi corporis , et fanguinis domini , Olcra di quefio 
non fiima la efcommunicatìone come fififfe di po 
co momento Vejfire smembrato dalla comunione de 
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Ofigene. ' 
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Con.Latera. 
Con.Carth, 
Con.Tol. i. 
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1. Tim.i, 

2, Thef. 3 . 
Cor. Bracb, 


Dello buone 
opero. 

VhiLz, 

Pfali4., 

Bfa.tn 

h/[ath,7. 

Del leiunio. 


fideli ; ir repttfztfo ime etlonìco > ir fubìiedno ,Jè 
tondo il detto di Mattheo . Cefi l'effere fitto indea 
gno della filutatione del proffimo fecondo che feria 
ue Giouanni in una fua epijlola , coft l'efiere dato 
in le mani di Sathanafo , come dice Paulo à Timoa 
tbeo, Coft l'effere rebutato da tutti fecondo il me 
demo , ir coft lafciato da parte che alcuno non fi 
euri del cafifaot come fu diffinito nel Concilio Bra 
ebarenfe, t,c, 3 3. Dice ancora il poueretto che no 
fino neceffarie le buone operationi à uita eterna > 
.ferche baila la fila fide, laquale iuilifica et fitU 
ua . Come fi il Signore non haueffi detto , Si uis 
ad uitam ingredi ferua mandata , non dice fufficit 
eredere . Come fi Paulo non haueffe fritto . 
Cum timore ir tremore falutem ueilram operami 
ni . Non dice credile . E Dauid . ^feendet in mon 
tem Domini qui operatur iuflitiam,non dice qui ere 
dit . Ef Efaia . Difcite beneficcre, non dice crea 
dere . E il Signore . dm ficit uoluntatem paa 
tris mei intrabit in Regnum coelorum , Non dice » 
dui credit. Perche la Scrittura fiera, ir gli lit 
bri delti illuminati Dottori fino pieni di tale ucriid, 
ir che puoco auante ne bahhiamo ragionato à luna 
go, parliamo d'altro. Dicono gli Lutherizanti, 
che nel ieiunio non è alcuno merito , utile ir frutto 
flnrituale . £f pure fi fa quanto opero il ieiunio 
nel Monte di Moisè , €oJi di Helia , quale fa fitto 
degno della diurna prefinza , come fu laudata An 


na ùtioua , làijttaìe uacando (dii teìunij , dir oratio 0 107 
ni non fi partiua dal Tempio . Come dijfe il Sif • 
gnore, Hoegenusdemoniorumnon eijciturnifiin 
or adone, ieiunio , Ef quello che fcriue Tobia, Exo, j 2. 
cioè . Bona ejl or atto cum ieiunio £r elemofina , j.R<g. 1 9 . 
le quale tre cofe fino le tre parti dellafitisfittione. Lue, 2. ' 

olirà che fi fa come il ieiunio corporale raffrena Mar,^, 
gli uitif » eleua la mente , acchiarìfee lo intelletto ,è Tot. 1 2* 
frequentato dalli ueri ferui di Dio , aiuta il jfi 
rito . le indulgentte, ma ilfùo negare nonfit 
confiquenza • Vegga chi uuole oltra l’ antiqua con 
fuetudine ch'è nella chìefia , le antiche fiationi 
di Romi » ir che la cofa è pia in fi . Extra de poe VeVe Iniuls 
«if. ir remiff, c. cum ex eo . Che in quello il con gentie, 
cilio Lateranenfi le prefuppone reprimendo lauda 
eia di alcuni inferiori allrVefcoui che li dauano di 
cendofche quefio è officio di quelli in le loro diocefi, 
quali ancora hanno tal potefia limitata , Vtdalo> ' 
decifione chefififfione.S .il concilio Conflantiéfi, - 

Veda il concilio Viennenfi fitto Clemente, f. Et 
come Gregorio magno già tanti anni pafiati dette 
le ittdulgentie, quali dapoi fi hanno tenute con gran Ex. de p«n, 
uener adone da catholici , Vuole Luthero non con Con.Latera, 
tento delle predette pazzie, che l'huomo non habbia Con. Confi , 
libero arbitrio , dr alcuna attiuità in le fue operaa Con. Vienn, 
«ioni , come fi fra gli altri luoghi della Scrittura Greg.magno 
non dieefìe Dauid . Anima mea in manibus meis 
fimper,cioè, in mkpoteffà , La eletttone da Dio 
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DcUrt mcndi 
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nel Deutheronomio^t. 3 0 . di decere la bene 
dìtione, ò la maleditione, la uita,ò la morte all: ifi 
raditi. Et altroue,cioè. lof, ultimo difei{uitarc Dio, 
ó nò. Cofi a Dauid di eleggere, una delle fette 
perche Dio l’haueua indicato a li^ienere una 
dfquelle . E la dettione che jèc'e Sufinna di cafca 
re fiu prejìo in difgratia ddli duoi uecchioni che di 
Dio mojìrano la chiarezza del noflro intento, cioè, 
del libero arbitrio hell’huomo . Mrt Jenza tante au 
ferita fi fajje filutato il Luther ano con uno buono 
haflone ui prometto che con la fuga moslr crebbe in 
fitto che ha libero arbitrio . Oltra di ^ueftofi non 
hauemo libero arbitiio che accaderia al Signore di 
re in Ezechiele . Si impius egerit poenitentiam ab 
omnibus peccatis fiis uita uiuet ir non morietur ,v 
Et chehauefjèafiettato chela uigna del popolo de. 
ìfrael fiiceffe uue , la quale poi fice lambrufche ? 
Che accadeua chel Sapiente fcriuejfe , Deus rcf 
liquit hominem, ir confituit ah initio in manu con< 
filyfui . Appofiit aquam ir ignem, ad quodeunq; 
uoluerit porrigat manum . Ef che àppreffo di Lus 
ca dicefie l'amorofi Chrifo.Siquis uult uenire poH 
me abneget fimetipfum,ir tollat crucem fuam,ir 
fequatiir me?EÌ che accadeua k Vaulo dire, ^uifia 
" tuit in corde fuofirmus, non habens necejfitatem po 
teffatem autem habens foce uoluntatis?Però non acci 
cade preflar orecchie al Lutherano, perche totusin 
maligno pojìtus efl. Biafima Martino lamendicitk 


còme iUlcita ,iome fe àuattfi disfrattajfc non i o 8 

fiato di urto deìli quattro ordini mendicanti , come ' 

fe Chriflo nonhaue^'e detto delli fitoi difcipolifolli 
quali haueuetmterietto il portare Jàcculo, ò pera .• 

Vilnus efl operarias cibofio.ComeJe Paulo no ha 
uejìe fatto fire alcue dilette per gli Santi, eh' erano 
tHietufale,Come fe Theophillato no diceffefopra Math, i o. 
ilx, toji fan. Luca, che Chriflo intiituite il men^ i .Cor. i <>, 
dicare alli Afofft)b‘, ettome fe Uelia , et Lazzaro Theophil, 
mendico non bauejfeno mendicato , quello fece ta^ j *R^^. » 7. 
le impréfa appreso della uedoua per parola de Lue, i (>. 

Dio , ir quefifo della futi mendicità afai ne fu: . • ^ f 

laudato . Ha meffo ancora in campo Luthero per . ' 

meglio fare cognofeere la fua diabolica beffialità . • . ’ 

al Mondo .j che l'httomo non può hauere alcuno me .. ..I 

rito àuita eterna, Clirelpondo, In la Scrittura ’T 

la mercede prefuppone merito , Se adunque cofi è. 

come effo dice , perche dice il padre di Jàtniglia al Del Merito, 

fuo procuratore , Voca operarios , ir redde illis 

mercedem ? Perche dice il Sapiente. Redde t Deus ' ■ \ 1 

iusfis mercedem laborumfuorum? Perche dice Dio 

appreffo di Hieremia. Ero merces operibus tuis ì . 

Perche dice in l' A pocaliffe . Ecce uenio cito, et mer^ 

ces mea mecu reddere unicuiq; fecundu opera fua ? Math,zò, 

Et perche eferitto nello Ecclefiajlico.c, 1 6 , Omnis Sap, i o. 
mifericordia Jàciet locu unicuiq} fecundu meritu oa Hiere. j i . 

; perù fùorum? Chi dubita che da noi fleffi non ftaf Apoc.zz, 
mo fifficicnti à meritare laXdloria del Paradifò , Eccl, 1 6 . 

O iiìj 


r . 1 ò*chei quella dà fi non fino condegne le fa(fi& 
ni di queffo ficaio i Ma Dio per fia bontà, ir me 
diante lafua diurna gratia, con la quale per mtfirò 
cordia ne i^reukne, accompagna irfuhfiguita, nt 
fi degni della eterna filicità. Onde ben dice Paulo 
feriuendo a Coloffenft . Dipnoi noi fecit in parte 
s ’ V ' firtis fanBorum . il uero adunque chrijìiano è de. 
gno del cielo, benché da Dio fta fitto degno di quel 
' lo. Ondebauemoinla fipienza^^ Tentttuitillos 
Deus irinuenit eosdignos fi. Se degni aduno 
que non fino finza merito per Chrijlum dominum 
noihum , Dice anche Vaulo . Quoi tnbulatioa 
nesfifiinetìs , ut dignihabeamini regno dei. Et al 
troue . Beneficenttee ir communionis nolite obliui 
fei , talibus enim hoBijs promeretnr deus . Se la co 
fifujfe come dice.l'herctìcc , come direbbe la uerio 
tà infilltbile . dederit calicem aqua frigidee 
r. nonperdctmercedemfuam. Et Paulo. Vnufi 

quifqs mcrcedcm accipiet ficundumfuum lahorem? 
Della Mefia. i.Cor.^, Sega il Luther ano il uero facrificio de 
la Meffa , come fi la legge euangelica fijfe inficio 
^ re alla naturale,irfcritta,in le quali era il reale 
Sacrificio . Che fufie in la narrale fi compreno 
. r ' /' • ' de per il primo cap. di lob. nel quale ejjb che uiueò 
Ua fecondo quella ogni giorno ojfiriua il ficrificio 
penfindo forfè che gli figliuoli peccaffino . Dèli 
facrificy dell’anHqua legge no accade dubitare, per 
che quella piena , Parerebbe anche infiriore 
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(^I(f hg^t àt dafcunó dilli ^ualì aàonnfo 
gli Jùoi idoli figli fuoi fàcrificy. [Che in la Me/ 
fi fi cfferifca Chrifioin ficrificio à Dio realmente 
in memoria di quella ohlatione che una uolta ejfofè 
re, morendo /opr<t la croce » Si uede in Paulo apo 
fiolo, quale dice ,fcriuendo alli Corinthif . Quo 
tiefiunqi manducabitis panem hunc , & calicem ìi 
betis,mortm domini annuntiabitis . Della prima 
oblatione parla Paulo piu uoltein la epifiola alli he 
brei, majjime nel.c.7*^ 9>ct, t o . Ef Cbri/lo in 
fin Luca inftituito il Sacramento delValtare , dijjè. 
Hoc fiicite in meam commemorationem . Che in 
la Mefafia il reale ficrificio Chrifio benedetto ft 
uede per il concilio Lateranenfe fitto Innocentio< 
5. le cui parole regifirate nel Decretale, tit.defum, 
Trin, cofi jùonano . In Ecclefia idem ipfe ficer 
dot cH et ficrificium tefiis Chrifius,cuius corpus et 
finguisin Sacramento altaris fubjpeciebus panis , 
et uini ueraciter continentur , transfubftantiatis pn 
ne in corpus, et uìno in fmguinem poteflate diurna, . 
ut ad perficiendum mi^erium unitatis accipiamus 
ipfi de filo , quod ipfe accepit de nostro, il medefi 
mo fi comprende per il concilio Toletano primo, 
cap.f.Oltra di que^^o uuole il paz‘zareUo,che ogai 
nosfra opera per buona che la fia,fia peccato. Sr 
cofi fuJfe,non harebbe già promeffi Dio ad Ab^ 
raam la incarnattone del fito figliuolo nel fime di 
quello, dapuoi che fi refe pronto ad mmazT^re il 
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t.Chor.i 1. 
Heb .7. ir 
p . £rio. 
Lue. 12. 
Con.Later, 
Co.Tolet.t. 


Delle opere. 


G<»|. 13 , um^nitv figliólò IfìutCiPcrche no rmunérd U 

lob. I , peccati . i Job Jkce molti atti ir dijfe molte buone 
2 . Por. 1 . f (troie di patienzUf le (}uali non furono già peccati» 
I .lotw. 4. Et che fa il uero, canta di.luila Scritturati:^ diàe» 
Vfalm,4., In omnibus his non peccauit lob , Dico Fietro hauen 
11. r do enumerato molti atti di uirtu . H<ec enimjàcic/t 
. 1 frs non peccabitis ali(juando\ Oltra di ^uefto come 

,c } '' . harebbe detto Dio meritamente di Dauid.lnueni ho 

, ^ i minem fecundum cor meum. Per lefue buone opex 
, T rationi (namexqutfiuit mandata Dei in foto corde 
. : V ‘ . I fio)Je in (juelle haueffe peccato? come potrebbe fla 
re pudio, che uno^cioè,fuffe in gratin et peccatore, 
majfme,che chi fi bene con le debite circunflantie 
i in charita > ir chi flà in charita ( dice Gmanni ) 
flà in Dio . Ma in Dio non cade peccato , adunque 
lo her etico è in non poco errore . So l'huomo fi può 
ffhorucciare fenza peccato dicendo Dauid.lrafch 
mini,etnolite peccare, quanto piu può firediuer fi 
buone operationi,che per quejio non peccherà? maf 
fime, dicendo Paulo del maritarfi, Sinupfirituir 
. go non peccauit, et fi acceperis uxorem non pecca» 
fli?Se cofifuffi ancora come dice lo heretico,cridan 
• do da ogni parte lafcrittura alli homini . Solite pee 
care, Q^efio tanto farebbe quanto à dire. Solite ofi 
Polli precetti per ari, ir cofi fi contradirebbe, perche fa jfo nin 
del Signore, uitaà l’operare finto.Dice lo heretico moderno che 
ci ha comandato cofi fopra le noflre fòrze , come 
farebbe di amarlo fopra il tutto , ir con tutto il., 


f IO 


cuore iò' il pr<^trho come noi fìefjt . Se cofi fip 
fi t chi farebbe ohligctto à feruargli (tmpqffìbilium 
enim nulla efi obligatio ) chi fi farebbe filuato de 
li Santi , chi non harebbe caufa di noi di fmarrirfi 
ér di pcrderf di animo , £r pure da ogni parte la 
fiera Scrittura ne inuita k prendere confidenja . 

Come harebbe giudicato Hieronimo tal uenenofi 
propofitione ejj'ere una grande biaflemma con a 
tra DIO, E come hauerebbe luoco in noi la 
Chiefa finta , la quale ne infogna tutto il con^ 
trario ^ Veniamo a uno\Qmnquennario al mea 
no di authoritadi. Se coft fujfe , come dice il Lu^ 
éeranno , come farebbe il detto del S I G N Os Math, 1 1 . 
R E apprefodi Mattheo , lugum meumfaaue Pfcil.4. 
efl , ir onus meum leue ? il detto di Paulo , Om i ,Ioann.f . 
nia pojfum in eo qui me confirtat i Di Giouana Chrifeft, 
ni . Et mandata eiusgrauia non funt ? DiChrh Baftlio, 
fofomo i qual fcriue,che chi fi dal canto fio quela 
lo che puote , non troua difficultk alcuna in gli dùs 
uini precetti.Et di Baftlio , qual uedendo che à tnol 
ti pare flranio amare lo inimico fcriue in regula 
Monacorum, cap.S j .quòdhocnunquàm pr<ecipe 
ret iufius ir clemens deus , nifi utiqj ettam poffibili 
tatem donajfet . Refa che ci innamoriamo bene 
di Chriffo , che gli uogliamo ejj'ere fideli per uea 
ra determinatione di animo in le cofe pertinenti 
alla no^lra filate , che defideriamo {òpra il tut^ 
to di piacergli , che ci mettiamo al fòrte centra 


^ l I 


Df U pr<di 
dicatione. 
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Del Sacerdo 
tio. 

Exod.iS, 


«Ili iroffri fenjt, ò* che ri refolutamo dì ejfere ue 
ri immitaftri di quello , che fidfìio fi partirà ogni 
difficultà,et fentiremogràndijfma facilità in quel • 
Io che à noi imponibile ci pare. Dice l'heretico an 
cera che à ogni huomo è lecita la predicattone,come 
fe Paulo non dicefie , Quomodo pradicabunt nifi 
mittantur? Sec quifquam asfummat fibi honorem 
fid qui uocaturàDeotanquàm' Aaron. Ef pure 
non tutti fino mandati, et non tutti fino chiamati 
da Dio à tale imprefà, A confirmatione di quefia 
hauemo come Giouambattifla fu mandato, etchid 
maio dal Signore come fi legge Ioann. i . et Lue. 
Hauemo ancora come Chriflo mandò gli Apoftolip 
et difcepoli à predicare, per darne la uera firma di 
tale officio, oltra di queflo,fe tutti fuffimo Predica 
tori , quali firebbono gli auditori? Come fi deporte 
rebbono in tale efircitio quelli che non hanno ffiri 
to,nefcienza?ln che reuerha farebbe la parola di 
Dio ?NÒ firebbono le dòne predicado co lafiua pre 
fimtia atte piu à defirucre che à edificare ? Ef come 
i fecondo ohe fi richiede )predicherebbono gli catti 
ui non meno con gli fitti che con le parole ? Perà^ 
A Lutherano in queflo ha affai del pazzo . Ardifce 
dire ancora che tutti fino ficerdoti, come fé infigu 
ra del contrario il Signore non hauefie eletto nell’B 
fido alcuni in particulare ,et nel libro de numeri la 
Tribù leuitica fila per tale imprefà. Come fe Pam 
lo non feopriffi chiaramente ,fcriuendo aìli Corin 


thij la Jiff indotte che nella chiejta fi troua, come fi 
effo Affofiolo in uanohauefie lafciato Tito in Cter 
ta, acciò conflituifiegli Sacerdoti per le cittadi . H 
come à i Laici & fintine nonfujfi prohibito fecon 
io che fi uede per il concilio Remenfi.c. zSintras 
re nel Santuario , appropinquarfi all altare, ir il 
tninifirare cofi fiere, Oltra di quefio non la puos 
le patire che gli Santi fieno hauuti in uener adone et 
inuocad,come queUo che no lajja che cofi fare per 
leuareuia tutti gli mez^ della falute. Quanto i 
l'honore, fi Dio padroni honora, dicendo il fio ddl 
cijfmo figliuolo . Siquis mihi miniflrauerit honoa * 
rificahit eum pater meus , Ef ejfo figliuolo dicen^ 
do . Vos amici mei eflis, quia omnia qucecunqi au 
diui a patte meo nota fici uobis . Ef il fiintofant 
to dicendo per boccha di Dauid.Mihi aufm honori 
ficatifant amici tui deus,qudfo piagli douemo bono 
rare noi uermiciglio.MaJJìme, che fecondo Hieroni 
m, Ihonore di quelli redonda nel Signore ? Oltra 
di quello la chiejta illufirata da quello fuperno lus 
me non fenza miflerio ha inflituito le loro fi^e,ui 
gilie,Mejfe,paticolari leggende, ir bore canontee 
in ueneratione di quelli, et alcuni fieri Dottori han 
no predicato alti popoli particulari fermoni in le fi 
fie de Stfnft per eccitargli alla immitatione di quela 
li, du^o infra gli altri fidano Ambrofio, ir Au 
guatino . Lafeio come dice non fenza caufa il res . 
gale profitta,Gloriofus deus in fanSlisfuis. Quanto 
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*Delli Santi , 
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tue, 20. iilld imocAtione dice il Signore in fan Luca i che 
Job.f, gli huomini eletti faranno eguali alli Angeli di Dio^ 

Tfal .120, Se cofi è, effi orano porgli uiatvri adunquejàranno 
Apoca.6, il medefimogh huomini comprenfori . E'fcrittv in 
2 .Mach, if. lob. Ad aliquem fanBorum conuertere , Dif?e 
il profitta . Leuauioculos meos in monta ,i,ad 
fanBos unde ueniet auxilium mihi . A Itro non fi 
no le cythare h" phialè dtorotCt odorifere in le ma 
ni di ciafeuo di quelli uintiquattrofiniori in l’Apo 
califfe ficodo la interpretatione de fieri dottori che 
la oratione de Santi . Et fi gli Santi Padri efiendo 
anchora nel limbo , orauano porgli uiatvri , quan 
tv piu fi debbe penfire che ficcìno tale atto dì cha 
ritk gli comprenfiri , quali fruifeono Dio, ir fi 
. ' • no al pofj'efjo della perfètta charità come fi legge 
nel fecondo libro de Machabei . Gene, 48 . àr 
Hieremia, i f.vdite circa queflo unquinquennario 
Augufi, ancora de fiacri dottori, cioè. Aug. lib, medita.cap, 

Bafilio 24..Bafitlio fir. 4.0. martirum.Cyrillo lib. Con 

Cyrillo. tra luliano apoflata. Hieronimo contra et Vigilan 
Hieronimo, tio,et Cypriano lib. t .epifi.Epi^. i .Volete per gen 
Cypriano, tilerza uno quinquennario de fiacri concilij a confir 
mattone del noflro intento, qual' è che fi debbono tuo 
care gli Santi? accioche meglio uifiabiliati Hi la ca 
’ Mica uer uà. Leggete il Concilio Toletano.f.c, i . 
eI concilio Aurelianenfie.c. 2 3 .il concilio Bracha 
. ronfi fecondo. c.^. il concilio Gangrenfie. c.20. il 
concilio Gerundenfie cap. j .in gli quali luoghi troue 


refi cefi al nfiflro ^opójiià , ò* il modo di rejtfk 1 1 1 

re aìf inimici dèlia noHrafède > quali fe fludiajfmo Con.Tol. t . 

con humilitài purgata infentionetèr diligenza le fa Co.Aurelia. 

ere Scritture s* auederiano del loro errore^ ir peri Con,'Brach . 

colofi fiato» volete ancora per cortefa un Con.Gangr, 

quennario di ragioni circa la inuocatione de'Santii Con.Gerun » 

quali pregano per noi ? Notate. Li membri non me 

no m la Ò)iefa trionfimte che in la militante fino Ratio i . 

conformi al capo, quaVèChrijlo, adunque fi il capo 

prega per noi, pregano ancora le membra, aciò non 

'paiano di minore charitk in patria di quello ch'era Ratio, 2. 

no in terra. Se non pregano . O che quefio proce . 

de che la or atione è cofk indegna , ir coft manco 

conuiene à Chrifto, ò perche è di tanta eccellenza 

che conuiene filo à Chriflo , <ir cofi manco conuìe 

ne alli uiatori. E pure ueggiamo che Dio cercaua 

apprejfi di Ezechiek' alcuno che fi interpone]]} Ezech . 22, 

fra lui ir il popolo con la oratione. Moisè che con Exo. j 2, 

la oratione impetrò la perdonanza à fiicento millia Afl. 7 » 

feldati. Stefano che pregò per chi lo lapidaua,e laco» 

ottenne la conuerftone di Paulo . lacobo che ne Afltt, 27. 

inuita a pregare l’uno per l'altro , Et Paulo pre 

gare con injlantia per diuerfi , ir maffime per 

^luelH che nauigauano con lui , gli quali furono fil 

ut per le Orationi di quello . El SIGNOR É, Ratio, J . 

quanto alla terza ragione nello Euangelio corh^ 

para fi alla Vite , ir gli Santi alli Palmi a ‘ ^ ' 

ti > fi come adunque la Vite ci fiorge le Vue u . 
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Katìo . /, 


Di quello che 
ncghtt Luthe 
ro in la fiera 
Scrittura, 

Àuppino, 
Cqnxarth, j 
Innocentio. i 
loanjamaf, 
hi icr ottimo, 


fCT gU palmiti ( le dali pero riconofeemo da quel 
la, Ir non da (juefli ) cofi Dio donatore delle gra^ 
de nejporge (Quelle per mezzo della intercejfion^e 
li SanH . La inmeatione delli Santi non è in pre^ 
giuditio della Eccellenza di Chrtfto , quale aduoca 
to apprejfo del padre, intercejfore,ir anche larp 
tore, anzi ricorremo con gli Srtnrt allaltiffima Tri 
nitade in nome di quello, pcrilche la chiefia cofi con 
elude tutte le collette de Santi, che, per Chriflum do 
minurn noflrum,ft come Dio per mezzo dellinfluf 
ft celefli tira le cofi terreflre alla fua perfittione , 
ir pure ejfo è caufi principale del tutto , cofi col 
mezzo de Santi, quali fino tanti cclifpirituali ne tt 
ra al porto di filate * Per quello , fi ben Chrifio 
e filo mediatore no?lro per la imprejfà che ha fitto 
della noffra redentione non refla che per intercefi . 
filone non pojffmo ejfere ptìt mediatori appreffo del 
fino, ir noflro eterno padre , Ma ueniamo al re^ 
fio. il Luiherano nega gli libri de Macchabei co^ 
me fe fecondo Agofiino lib.z, de dottrina Chriffia 
na nonfujfino autenticati nel concilio Carthaginen 
fi terzo, del che ne rende anche chiaro tefiimonio 
Innocentio primo, Joann.Damafceno, ir Hieroni 
' mo in la prefittione che effo fi in gli detti libri de 
Machabei , fi bene non' fino nel canone delli Ue^ 
brei fino però dalla chiefta annotati fra le hiflorie ' 
delli diuini uolumi , Certo importa piu à noi l'au^ 
foriti della chiefa che il canone delli hebrei . Nega 

ancora 


dncora VEfifloU cdnomcd di fan Ucobo, ma iVfi». i > I 

negare non fi confetjuen^a . Quello che lui uuo^ 
lefire deWEpiJìola di lacobo dopfo la diffinitione. 
della Chiefi . Lo potrei anche fire io delle epifto0 
le di Paulo , Ma che autorità donerebbe bauereta ‘ 
le mio capriccio? Certo nejfuna . il medefmo fi ^ ' 

può diie dell'humor'e diabolico che uenuto in fintai 
fa à Martino, perche la openione di alcuno per dot . o t . ' ; hi 

to che fia non fi debbe ammettere centra la ^ fire fa . . i . v. : 

diffinitione della chiefi. Anzi fi tjuafi tutto il modo /' ’ v{, ) 

fi li riuoltaffi cotra come di cotrario parere noi per . \ . : • 

giuocare più allaficura,douereJffmo con mane ir . j . 
piedi fiare attaccati à quella come dll<f noflrafide 
Aiffima Madre & guida . Non pigliate admiratioa 
ne ,fi in quella predicha ui pareffe cFio ui replicaf 
fie qualche cefi , perche il defiderio ho di fcolpira 
ili nel cuore, la catholica uerità nè caufi , fiero ^ 
uobis ettam decies repetita placebunt, perche ui di^ Della fieraza 
Iettate cauare frutto dal tutto . Dice il pazzarello . . \ 
come quello che ha perfo la uergogna nel wto, che . ^ 
non procede da noflri meriti lafieranza , ma non lu . . 

e da marauigliarfi di lui , perche ancora non finte 
bene della fide, e charita, perche ha biafimato l'o^ 
per ationi nojire,uolendo che non fieno di alcuna ua 
luta, ir mettendo tutta la fie/anza , ir filute ne 
la fide » e non yì auede,che leuando le oper ationi - ' 

conuertifee la fieran^a in prefuntione , ir che in \ì 

tale fua opinione è de diretto contrario alla Scrittué / ; ^ 

P ^ 


M4fl7.20. 
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Gregorio, 
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Delti Saffira 
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fa fiera, al florido efircitio di tutti gli Santi , ir'» 
alla iflejfa catholica uerità . Se coji fajji come lui ' 
dice non harehbe dato alti operarij come debito fòt 
ta la conuentione il denario diurno, non direbbe el 
Signore , Degno e il mercennario della faa men 
cede, non direbbe Gregorio in gli faoi morali , che- 
facondo che crefee l'opera, crefee la fiducia del pre 
mio . Et Paulo , Noi ci gloriamo in le tribulatioa . 
ni , fipendo che la tribulatione opera la patieza , fi 
pradel quale luogo, Anfelmo uifo dire che allaga- 
gliarda atterra quefto errore di Luthero, Olera. 
che Panlo dice che per hauere combattuto una buo 
ita battaglia, confumato bene il fuo corfi,e feruato 
la fide, gl' è rcpofli la corona della lufUtia,la qua 
le haueranno ancora tutti gl'innamorati di Chrìfloi 
Altroue dice . Sobrie ^ iufle , ijr pie uiuamus in 
hoc faculo expe^antes beatam fpem , cioè , la 
ttita eterna , la quale , acciò piu fecuri Jferiamo 
la chiama fieranza . Dice anchora Dauid . in* 
clin^ut cor meum ad faciendas iuflificationes tuas 
propter retributionem . Altroue . Sacrificate fi* 
crificium ittf?irt<c ir fiorate in domino . Et Ama 
hrofio fopra el capitolo / . dell'Epiflola alli Roma 
ni , uuole che lafieranza fia meritamente in quel* 

10 che è probato , perche é degno di riceuere la re* 
muneratione nel regno deh Cieli . Si fa beffe de 

11 faffragq delli defunti , come fa la Chiefa che ^li 
ha conferito quelli dalli ApoflolUn qua haueffe eu 


ratv , òr -in^ttrtnato gli fuoì ftgliaolL CoJ! réS 1 14- 
moue dalli, uiui l'atto itila charità > di modo che ra 
ri fono quelli in molti luogbiche per tale Luthera^ 
nefia zizania ficcianp dire Mejj'a , difirihuire e^ \ 

lemofine ire . per gli morti , ir prtua queffi del .» . > 

debito ir ficco^. Che pare che habbia tolto àjà l. 

re guerra olii Viui , ir alli Morti . Secondo che ’ j 
anche pare uoglia fire guerra alla Chiefa mtlh X i ì - 1 
tante , ir trionfante , à quella uolendofare parea 
re gli Santi priui di charità , mentre nega le loro 
ìntercejfioni > ir quella tentaiido di leuare alcuni 
Sacramenti , l'ufi laudabile delle imagini , le tan> ' • • ' ^ 

tomifterioficeràmonie , le buone operatiom , ir /l A j > 

gli facri ordini ir canoni della Chiefia con la de^ 
bita fubiettione che fi debbe hauere alli Prelati 
4e iure diurno . Sf niente gioua alli defunti che 
accadeua , che ìuda Machabeo mandafie dodici l 

fnillia dragme di argento in Hierufalem , che fi 
hauejfino con orationi k offerire per gli Mor^ .. 
tì? che Thobia ordinaffe al fio figliuolo che .MjMaeh.xi» 
mettiffe il pane , ir uino [opra la Sepoltura Tflfc.4. 
del iuslo , cioè in foccorfa de poueri ? Che Dio» Dinifio 
nifio Areopagita Libro de Eccleftaflica hìierarpf Chrifaffo • 
chia capitolo Jettimo , parlafje delle orationi che Con.Floren, 
fi fanno in le Efequie per gli Morti ? Che Chrh 
fohomo ne parlaffe lìomelia . 6 Et che il ~ 
Concilio Fiorentino fitto Eugenio Quarto , diffi' 
nijìe laudabili effere gli pjjfoffiragij che.fi dan^ 
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• ^ • ito (dii defunti ? Confimi il noflro intento *Aus 
gufiino ,lib, de ma agenda prò mortuis . Gregox 
rio libro,4..dialogorum,cap.ff, Àthana/lo lib.de 
Augurino, Vari/s ^uefiionibus,^.. 94 . il Concilio Carth .4.M 
Gregorio, il Concilio Agathenfe.c. 4..Cofi loan . Damafceno 

Athanajio diceno che là confuetudine di orare per gli morti e 
: Ioan.damaf, deriuata dalli Apofloli ,Et Bernar.Sermone.6 6 ,fo 
Bernardo, fra la cantica. Danna Luthero il timore di Dio fer 

uile, dicendo efìere quello injruttuofò. Come fe il Si 
gnore hauejfe errato in tanti luoghi della Scrittura 
uolendonì tirare a penitentia col mezzo di quello , 

■ Del Timore Onde uedemo che dice appreffo del profitta » Nia 
firuile de Dio, fi conuerfi fueritis gladium fuum uibrabit , arcum 
fuum tetendit h- parauit illum , Et Giouambattia 
fta con gran terrore fulminaua in fan Luca per tia 
rare gli peccatori a penitentia, dicendo fra le altre 
Vfal.'^, parole . Eacite jruHus dignos pxnitentia,iam enim 
Lue. j . fecuris pofm efl ad radicem arboris . Oltra di que 

Pfal. 1 1 o, fio fetale timore fuff e cattino ir infruttuofi come 

2.Keg, 12, Dauid lo chiamarebbe principio della Sapientia? 

Vfal, 1 1 8 . Come arrendendoft lui per le minaccie di Nathan 

profitta detta tale parola . Peccaui . Gli faria egli 
Slato fubi'to remeffo il fuo peccato ? Ef come ha^ 

• • . ^ ' rebbegli cantato , Bonummihi domine, quia humi 

hafìi me, Oltra che tale timore fogliono gli fkn 
uenti infinti Predicatori mettere olii popoli laus 

dabilmente, che AugttSiino fòpralaprimaepiflola ^ 
ài Gmanni lo lauda. Cefi fi Riccardo de fanto ^ 


HI 


Vittore lih, t . Je preparattàjje animi ai contempla 1 1 / 

tìonem c.S .et.p, Cofi Baftlio magno in la ejpofi^ Lifir . prea 
itone del Salmo, j ^.èr^Bernardo nel libro de pres dicatorì. 
cepto ir difpen fattone . Si ride lo her etico moder Auguflino 
no del Sacramento delleflrxma untione, negandolo Riccar, 
in tuffo effere Sacramento, còme fe lacoho apoflolo Bafilio. 

HO Ihauejjè promulgato.c.f.diddo ifirmatur quis Bernar , 

ex uobis? inducat pr^sbyteros Eccle/ta et oretfu^ 

per eum ungentes eum oleo in nomine domini , ir 

fi in peccatis fit remittentur ei . Qui c chiara la 

publicatione di queflo facramento , la materia , la Delte^^rema 

forma , quale è la oratione ir lo effetto'di quella» vntione. 

Dice quejìa pazzia Buchero come fi tale opinione 

non fuffe fiata dannata già nel concilio Conflanti 

enfi. Come fi di tale Sacramento non ne trattajìe > 

tanto bene ( come fi ) Auguflino lib.de uifitatione 

infirmorum . Come fi Innocentio primo fimmo lacobi . 

Tontefice , non meno di fintità che di fetenza orna Con.Coflan, 

to non ne rendeff r euidente tejlimonio in la epiftola AuguFlino, 

che fcrìjfe a Decentìo . Ef come fi la Chiefta fin Innocentio. i 

ta nel concilio Fiorentino non fhauejfi connumera Con.Fioren, 

to fra gli fitte Sacramenti . Dileggia il Luther as 

no gli uoti come fil jpirito finto apprefio diDaa 

uid nonhaueffe detto . Vouete ir reddito domino 

deoueflro. Apprefo del Sapiente . Siquid uoui 

fii Deo ne morerii reddere. Ef nel Salmo.^-p .Red 

de altijfmo uota tua . Nfl Duteronmio . Cum uo 

tum uoueris domino deo tuo, non tardabis redo DèHiVoti. 
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•- T ierc , réìfUiret ìDtii dominui deus 'iuus , ' Et 

= ^ ' nel libro de Numeri , Qt^ihù omne quod promi^ 

PfiL 2/, JJt deo impleat , Oltra ai queffo fe gli Voti non 
Bff fujfmo in fe buoni la Chic fa fanm non permetter 
Pyàl.4p„ riti i! farli àr efequire . Maria verone non ha^ 
Deuth,2j, uerebhe confecrato à*DIO Infuauirginitk co^ 
Ni|m. jo, me tejìifica fan Bernardo , Super MiJPus e fi . Et 
nel firgh ir ejéquire non fendrejfmo cof quieta 
'la confcienza noflra , Et perche ueggo in molti as 
'uari fhoggi una fecretaberefta , auanti ch'io fàcs 
.eia fine , uoglio dirne quattro parole , cioè , della 
ufura , perche ejfi confumando iti quella gli fuoi 
giorni , moflranoche non li tt^nofeono per peu 
; cttfD . Et chi è di tale opinione con pertinacia fin 
za dubio èheretico , Odino quefli come la ujùra è 
cotra tutte le leggi. Contea la naturale fecondo Am 
brofio, perche naturalmente il denaro non può fare 
denari . Et perche fe l'huomo non debbe fare ad al 
tri quello che no uorrebbe fu jj'e finto à lui, chi è che 
uolefie in gli fuoi bifegni lifuffe presi aw ad ufura ? 
Contea la legge diurna , perche dice Dio nel Deu^ 
theronomio . Non fxneraberis fi atri tuo , per 
nome di fratello appteffo di noi Chrifiiani , largo 
faltim modo , s intende ogni prolfimo , Centra la 
Ambra . ‘ legge profittica , però dice Dauid . ^ pecuniam 

Deuth.4. • fum non dedit ad ufiuram , ergo qui dedit non at 
Tfal. 1 4. feendet fed preceps defccndet in infirnum . Con^ 
Louit. 2/ . tra la Mofayca . Nel Leuitico è fcritto . acs 
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5 cifias k fi-atre tuo ad ufuram , neepluf^uani dédiH \t6 
. f?i . JBf contra l'Euangeltca . Onde dice il Signor Luc>6, 

. re. Mutuum date nihil inde Jperantes.Se non uuo 
le chejperiamo, manco uuole che Jhcciamo patto di 
tanto per cento , come fifa , maffime in Roma per 
; infegnare meglio alle altre Otta , come pojfino i 
■ tutta briglia caualchare alla uolta dell’ Infuno . 

\ Volete uedere che la ufùra è peccato mortale ^ Voi 
che non la fiimate . Nel Concilio Viennenfe fu dif Con.Viennp 
finito per heretico chi tiene altramente , fi non lo Clem. tit.de 
credete , date di mano, fi ui piace alla Clementina, Vjùr. 

titolo de Vfùris . c, ex grani . Oltra di queflo udi Ratio, i . 

. te tre ragioni. Tutto quello che rende l’huomo in^i Raftc. 2 » 
degno della Ecclefiafiica fepultura,delli Sacrmen Ratio, j • 
ti,deU'ingrejfi del Cielo , e infame , è peccato mor 
■.tale . La Vfura è tale . Adunque e peccato mora 
:tale. Tutto quello che è deteflato dalli fieri Cot^ 
noni , ^Dcrron è peccato mortale, L* ufura 
iC tale . Adonque è peccato mortale . Tutto queU 
lo che fi contiene fiotto il precetto prohibitiuo è pec 
cato mortale , La ufùra è tale , dicendo Dio. Non 
foeneraberis fiatri tuo. Adonque la ufùra è peccato 
mortale, Et per confèquens da fchiuare con ogni di ' " 'l 

hgentia : quam.n.comutatione dabit homo prò aniM 
'mafùa?Et quid prodefl homini fi uniuerfùm mundu 
lucretur ài<e uerofùce detrimentu patiatur? O Ro^ 
ma , quale ( laficiando gli buoni da parte) fiei un labe 
Tinto di pazzi, et tanto piena di cÒfùfimi che mi fai 
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j M * ffnpife che non wào Thorn di ueierfi rifórma 
ta, confiderà come tu fìat con tale uitio delh fura , 
laquale in te ha (piegato di firteilfuo fendardo , 
che fochi fino delti ricchi liberi dalle mani di quel 
la . Rom^i in qualunque luogo farò ti barò firn 
fre in fimma reuerenza fer la candidezza della 
Sedia A foflolica mia fidele madre , ir guida, che 
in te con mirabile authorita rijplende,fer le diuerfi 
; V.v“ ’ Reliquie di tantiSantt,che in te fi trouano, fer effi 
re in fiu modi fi bene friuilegiata da Dio , ma tan 
ID mi diffiaci fer. gli abufi di molti che fino’quafi 
ifirzato flarti dah lunga fer attendere a me jìef 
: feliberodatantituoiflrefiti, ir tumulti, in li qua 

- ^ i li felice chi fuiflare col ceruello a fartito, col cuo 

re occufatv in le cofe fertinenti alla falute , et col 
fpirito fimfre unito con Dio . Chi fuo dico flare 
bine raccolto in fifieffo , godere in efercitij menta 
li il tempo fi fratiofi, combattere uirilmente nelfpi 
rituale conflitto, etfitr bene gli fitti fuoi con Vamo 
rofi Amante , noe con Giesù Chriflo benedetto . 
M<f torniamo al fropofito,dal quale fiamo alquanto 
diuertiti , Non cejjano gli heretici di latrare con 
Velia diefia, tra la mirabile autorità della Chiefia fanta fer me 
glio menare fi fotefieno il Mondo à fuo modo . 

•Se quella non fuffe la uera jpofa di Chrifio con fi 
mirabil foteflà in terra eretta dal Jfirito finto, qua 
le ha farticulare cura, et prouidenza fi fra di quel 
la , come fioreria quanto fiu è impugnata da ogni 


? Come fi Jhiano àtei fittomèjfitnftti ili* 
minati Sunti ? Come gli farehheno fiati fidcli tan 
te migliaia d*humini fino alla ejfufione del sague ? 
Come harebbela Jhnpre combattendo contra gli 
heretici fempre reportata conera di loro la uitto 
ria i Et come frquieterieno gli cuori di tanti Jòtto 
le fue fiacre decifmi ? Setuleuafftqueffamirabi 
le autorità dalla chiefii,non reflerebbe ogni cofia am 
bigua et dubiofia? Non fiaria in libertà ciaficuno di 
credere quello che gli pìaceffet Non fitrejfiemo noi 
tome peccorelle erranti fienza guida ? Non fare 
mo priui di tante bellijjimi mezzi ch'cfià ne dà della 
no?lra fialute i Ef non refteremo noi confufit in mol 
te cofie, delle quali la chiefia ne fi capaci fopra l'htt 
mana capacità ? Questa hoggi e una medefima co 
, facon laprimitiua chiefia , perche ha in fi piena 
mente quella fiejjafide , poterà , dottnna , et au 
torità . Q^fia ne achiarifce gli duhìj, ne ajficura 
'in le fue de ciftoni , et ne refilue nel tutto . Vero 
, meritamente à ogni buono uiatore fi fiottomett , 
fi bumilia , s'inchina , et refirifce , fapendo che co 
fi non potendo quella errare effe in porta nauigat . 
Della Nobiliià,ecceUenzatpote^là, et candidez^ 
di quella non mi ueggo fufficiente à ragionarne k 
hafianza,però lafcieró (hauendone fcrhto à lungo 
in alcune mie opere) à più iHuminatt (piriti tal' im 
prefa ancora per non tediarui , Ver quefio , hoggi 
non ui parlerò della diuina predefiinatione » et pre 


fcientìa , deUa iujìificatione , £r di molte altre ma 
tene , ferche farebbe ttrimetter fiànaui^are in al 
. ^ to mare di forte che non tornammo fi f refio a rjp 
fa . Solo faremo cinque Quinquennarij (ma pen^ 

r 1- fi forche. Ex abudantia cordis ós 

Configli uti^ loquitur) di notabili configli Attendete à Jàre buo 
lijjimt, na amìcitia co Dio, deìettandoui di piacergli nel tùt 
to òr diferuare in uoi fiejfi inuiolabile lafua 
fia prefentia.Non lafciate pajfare giorno che nojà 
date qualche dtfperto alli proprq finfi, utilità finti 
■tuale al proJfimo,e temporale , et guadagno interio 
fOy col portare uolentieri la uofira croce, Cerchate 
in ogni luogo, tempo, et operatione uofira il fempli 
ìCe honorc di Dio, di edificarui in tutte le cofe che ui 
occorreno, et di fiare fiddi t la Jpirituale battaglia, 
Innamorateui di quello che difi>iace aia carne , oc 
cupandouijfejfo in fiacri coUoquij,infiruete oratio 
Del peccato, niyinfpirituali difcorfi,in exercitij Chriihani,et in 
finte lettioni , ij" habbiate di modo in odio el pecca 
to che lo perfeguitiate a uoffro potere à fpada trat 
ta , perche efi'o injàtua , debilità , auihfce , accìe 
cha , òr impouenfce chi lo commette . Extingue in 
noila charita tne jà feruidelli demonif , inflru^ 
menti della mahtia, inimici di Dio , & piu uili che 
befiie , eI peccato ne piglia il chiaro lume della fi 
de, peruertifce el iuditio, (di modo che dicimusbo 
nu malti, et malu bonu, che ponimus luce tenebrai , 
et tenebrai lue em) rende lamma ofeura , confiufi,. 


^ tt 'ttncbtòfà,l'(ìlonfàna da Òio^et òUigala att'infir 1 1 ^ 

' no.El piccatv rende Ihuomofchiauo di tanti uitij a 
qudti compiace, cofonde l'intelletto, acciecha la men 
: re, debilita la tagione,etiofh inflabile et pazzo ,pe ■ ; ^ 

rò cambia Chriflo per il Mondo, il Paraììfi per la • - • • • ' 
carne, eljfirito per il còrpo , gli eterni piaceri per 
' gli momentanei, et per un puoco di fumo il uero he 
. ne . il peccato priua Vanima deWamicitia di Dio, 

•' l’auiluppa nella rethe delli demonij,tiraifìrada di 
morte, no l'afcia hauere merito delfuo operare , et ^ 

.precìpita(finogliprouediprelìo)inunlaberiniho Kemedìj con 

• di errori . Remed^ contea il peccato fra gli altri tra U peccato 
fino cinque . Kl primo e delettarfi di croc^ggere 

£ 7 * di mortificare gli fenfi,fi come prima gli ha • • . • ^ 
ueua dati tuffi gli fuoi contenti . eI fecondo è ha 
uere in fijperto le noffre naturali inclinationi , le 
/.quali alle uolfe dormeno , et noi penfiamo che fieno 
efiinte , O quanti fino piu preSlo abandonati da 
' li fuoi uiìij , che effi àbandonino quelli , quan , 

fi fi tenghono nobili fra gli altri , ir non fi uer ^ 

* gognano fìar fuggietti a quelli fi uili per no hauere 

: gufio di Dio, et amore delle uirrù.ll terzo è sforzar - 
fi di tenere cofi dritta lajìadera dell'mteutione che 
tanto nel mal patire,quanto nel benfàre,mirutmo il • '> 
femplice honore di Chriflo,aiutando quella con fie . 
quenti proponimenti , uiui sguardi in effo Signore 
noUro, col crefeere ogni di più in uno acce fi defi 
derio di piacere alla fua diuina Maicfià , co’l dare . ' 
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fptjfa jopra ld trfla al ptoprio amore ^ et con Uui 
re dalle cofe haffe ogni noftro ajfetto per collocarlo 
in Dio. il Quarto è uiire ttolf nfim la parola di 
Della parola DiOì la ((uale da mirabile utilità h chi con kumilità 
de Dio, in fi flejjo la riceue , et che fta il aero , Maria fi 
dens ficus pedes domini audicbat uerbum illius , et 
con tal mezzo diuentò una Serafina i et entro in ta 
te altezza di Jpirito che*l Signore ben dijfe di lei , 
Maria optimam partem elegit > ({u<e non aufiretur 
lue, IO, ab eafche fu un fiecchio lucidijftmo de*confempta 
Lue. 24. tiuitCt che piu uolte il fforno era rapita dalli Ange 

Ail.i, li in alio, et [offe fa nel fio amorofi Amante , il^ua 
A^l.3. le infirma di peregrino , fintendo parlare in uia 
Afl. I o . quelli duoi difcepoli che andauano in Bmaus fi fin 

tiuano infiammato il cuore , Variando Vietro un 
giorno fi conuerttrno tre millia perfine , un altro 
cinque millia , et in cafit del Centurione cafchò il 
fpirito fanto fipra tutti quelli che lo uJirno . Si fa 
quanto operò la parola del Signore predicata da ef 
' ' fi alli Samaritani > di Paulo in tante parti del Mon 

do ) et di tutti (dalli Apofloli in qua) gli ueri inna 
loan.4., morati di quello . La parola di Dio è filmile aU'ha 

Deuth, 8, mocello, perche con efia molti pefei fiirituali fi pi 

Vfal.6 7. gliano . . Felice chi bendi lei fi reficia . Non enim 

rfal. 1 1 8. in filo pane uiuit homo , fid t omni uerho quod prò 

Ioan.f, cedit de ore Dei . Domìnus dat uerbum euangeli 

zantibus fi . Altroue , Lucerna pedibus meis uer 
bum tuum , Et dij]e ihumanato Chrifio . Qui aera 

lai 


hmmumàuiith<ibet'uìtàm(tferrt(tm , NTonmt^’ 
mi ^eccmt {aìt Aug,)<jui uerbum Dei negligens 
ter audiunt^quam^ui fianegligentia corpus etri ' 

Hi in fnram cadere permifirit, 1.4.1. inferrog. 1 .4. i Anferr, 

La parola di Dio fi dehhe udire con manfuetudiHe laco. i . 

fecondo il detto di lacobo. Onde dice àncora el Sì< Ecc . /. 

piente, BHo manfuetus ad audiendum uerbum Dei, De Confi , 

Chi fi parte dalla Chiefi, quando il Sacerdote pre dif. t , 

dica per contempto tmerita di efiere fcommunicato Lue . 1 1 . 

come habhiamo de Conficr .difiint. 1 .c. Sacerdote 

Beati ergo qui audiunt uerbum Dei» h" cuflodiuhfi 

illud, lluerbodeDio augumenta la fidein chi 

lode, uiuìfica la fieranT ^ , eccita il firuore della 

charita , inuita all operar e finto ^ Ir dijpone alla 

nera conuerfione , però alla predica fi ammettoìtà 

gli efcommunicatì, hereticì, iudeif feifmatiei, interi 

ditti , infideli , ir breuemente tutti gli malfrtnri 

di qualunque fòrte fi uoglia , il uerbo di Diofia 

naie piaghe deir anima ,inducendà ihuomoalli < 

contritione, ir cognitione di fi fiejfo , prepara il 

cuore a ricere la gratia del Signore, fortifica ilfpi ■. • 

rito,definde in le tentationi , ir dijcacciale tene* • ' ' 

Ire della ignoranza . il uerbo di Dio refeindà da ' •- - - 

la mente delti auditori le cogitationi fiuperflue ; gli ? 

fi mettere il ceruello à partito,indolciffi gl’ in'namo 

rati , acchiarìffe gli dubiofi , ir mollifica gli ofiina 

tì . Dico Paulo , Summite gladium fiiritus -, quod Eph . 6, 

efi uerbum Dei . A\troue . Viuus efi firmo Dei, Hot. 4. 
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ò*p^»frtrrtl»jI»orowm ^WioiihdpiiS. DiVtf D<r' 
uid^ df^m duina fiucibus meis . e(o^f4 tu4 iomt ' 
nefujper mel ori meo . Dice il ^gnore.Q^ex Dw 
efi uerba dd audit , ^ Vietro . RénaH incorrupti. 
fer uerbum dei . il predicatore debbe , fi ùuole fii 
re frutto hauerc la fcien 2 a , la bontà della uitUià 
la mano l'efireitio della oratione.ildefiderio della 
filutr dell' anime, ir la drittezza della intentione ,) 
Lo Auditore fe uuble reportare utilità , debbe an^ 
dargli filo per edificarfi , orare per fi ^ ir per il 
Tredicatore , cpnfirire nel fuo cuore quello che. 
intende con la meditatione finta , non uederehutf 
mo piu defittuofi di lui ( perche fino alcuni tan. 
to liberali , che nell'udire le reprenfione de'Vre^. 
dicatori le diflribuifiono piu preffo alli altri che fi 
dilettino pigliarle per fe flejfi ) ir sfirzarfi met 
tere in efiquutione quello conofee hàuere da fire 
fer le parole del predicatore . Che la meditatione 
ftanecejfaria fi ha da queflo per figura , che ogni 
animale , quale non ruminaua in la legge uecchia 
era reputato immondo. Che la parola di Dio intefit 
ipiritualmenti uiufichi l’hai in fin Giouannì.c.6 ; 
^he la mondi el cuore fi ha appreffo del medefimò 
c. t /.che la uiua ucce del predicatore habbia una 
latente efficacia lo fcriue Hieronimo à Vaulino . 

Bt che chi ode > ir non opera fia degno di caflige 
fihain fintuca.c , i 2 . Ma ueniamo al quinto 
remedio contea gli peccati , cpuale mi pare fia la 


no 
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neri conjijjìone di quelli , perche anchora in U ìeg 
ge uecchia , il SIGNORE uoteua la confèf 
fme tfe bene non era facramentnle,ir tanto jrut' 
tuofa , Onde nel Leuitko il Signore minaccia alli* Leuit,z^, 
figliuoli del fi ael, dicendo, Ajfligentur donec con Num.y. 
fiteantur iniquitates fuas . Nel libro de Numeri , Num. 1 1 , 
Muole anchora che chi fòlla , conjifft il fuo pec Luc.tf, 
eato , Confidato che hbbe il fuo peccato il Luc.2|. 
popolo nel deferto gli ’ fu dato per remedio cond- 
irà gli morfi delli ferpenti ,il ferpente Eneo, '■ 
il figliuolo prodigo fi fa quanto opero , confifi ^ 
fondo il Jùo peccato -. Et che gratta reportò il ha J 
trone confcjptndofi in croce , -Ma hifogna a 
tonfijfarfi una grande humilità , fide , contritìf 
tìone , difiuffme della propria confcienza, ir 
cognitione di fi fieffo , Le quali cofi , per j# 
che in molti non fi truouano puochi , pofio dire t 
che fiano gli ueri Confitenti . Forniamo il fes 
condo (Iwnquennario delli promejft configli . • 

Fuggite lofio interiore , èr efieriore fintina di ^ 

ogni male , di modo , che fimpre in qualche buo^: • t • ' • 

na cofi, il Demonio ui trUoui occupati\ -Fug^ < 
gite gli tumulti del Mondo iuoftro potere , ha'^ • ■ 
bitando in uoi flejfi , ir conuerfindo con quelli, • ' 
che ui pojfono rendere migliori . Leuate da uoi 
ogni fuperflua recreatione , ir corporale piati 
cere , firtificandoui ogni di piu in la uia di Dio , ‘ a 

' acciò, come firme colonne fiate falde agogni uento, • ^ ^ 
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DfliWfrui di'hauere fimpre auafiti allì occhìj ie 
la uoftfa mentt l'hora iella uostr a morte ^ la p<tjjip> 
ne del Signore , ir il colmo dell’euangeliea perfèr 
tlone per eccitaruì pitt alla aera imitatione di quel^, 
lo, ir non ui curate di ^tare in uno fiato, nel qualet, 
t , non uorrefli morire . Schifitelcoccaftonidiogn^^ 
forte di colpa, efiimando ancor, a gli peccati piccoW' 
- per'tutti rnortoChriflo, ir sjvrzandoui di 

ìs^orart chi uihà creato piìt che pote^con la uitto. 
rirfj# uoi ilefft > coifla efiirpatione -d^lli uitij , ir 
xp^l laudabile efircitìo delle u ir fif * E^endete 
Del Timore xnhmi^re D 1 0 il xe^lo della ui^a ulta , *pers 
di Dio, che diee il Sapiente , Q^timet Deul/f^ciet boa 
na yinquiret quce heneplàcita fimt ei , bene habest 
hit in extremis, prteparabit eorfuum , diliget illum 
conferuabituiamillius,cufioiiet mandata eius, fan 
flificabit animam fiiam , ir patientiam habebif 
ufqi ad injpeBionem illius . A queffo timore fantQ 
neinuita Dauid dicendo . Seruife domino inti^ 
more ,.ir exultate ei cum tremore . San Vietro. 
Cum modefiia ir tìmorc confcientiam habentes bp 
nam . il Sapiente dicendo , Timor domini fon s ui 
toe., ir principìum fapientice . Et Vaulo . Cum (i 
more et tremore falutem uefiram oper amini, Chri 
;Slo non e accettatore di perfine., ma in ogni gente 
.chi lo^f^megl'è accetto , Biffe Pietro in gli atti apo 
^fiolki, c,. IO. Fu^ laudato Simeone y' perche era 
^ huomo iufio , et timorato ^ Et la.primitiua ChiffÌ^ 

perche 


Ece. 2, 
Vfal.2, 
i.Pet.^ , 
Proucr. 14 . 

^ i, : 
Ptil. 2. 


A57. to. 
Lue, 2, 


\ 


re } cofi la donna ch( tme Dtp di Sahmos. A?* P • 
ne, et Tobia ftagli altri fioi prefettidati al figlia^ Prou» | 
io gli rtKcomandò eein inflantin il timoire di Dio^ 

O (guanto è neeeffariq ^ueflo eaSio timore hog^ al 
Mondo, « perche àppreffo di molti nqn ueggo alcun 
na infigna di quello^ Oime guanti temono piit una 
huomo che Plp > poteft (orpus,ir animam mie 
terein gehennamignis. duranti corrono drettoà 
tutte le jùe epncupijcenfie 4 guife di -tanfi cdiiajlt 
sbrigliati , per iip?ì hauere il freno di ^ueflo timore 
finto , àr guanti fi pafrono, di una nana confidens 
ha, come fe già hauejjtno il piede in Paradifi , (4 
mano nel petto 4 Chriffo per ^rlo Jùre afiio mota 
do firii fiirito finto al fiio comando r Ma met 
tiamo in campo il Terzo duinqueonario . Confin 
derate per r'eufcire delle mani della. Tepidiii come 
fiamo inuitati à immitare Dio, dicendo il Signore ^ 

Bfiote perfidili ficut ir pater uefler CocUfiis perfi Difrorfi con 
(lus efì,àr fin ffi eslote ^uia ego finflus fum . . tra la Tepi^ 

£r chi non fi cura del candore della Ch ifliana per diti , 
fittione in fito grado,mofira che non uuole amare 
Dio con tutto il cuore, con tutta lanima fua con 
tutta la mente , ir con tutte lejhrze fiue, come tfio 
comanda, ir perconfec^uenzacyc un gran tepht 
dacciù, Penfitegli dmrfibenefitìj cb’ejjo uiha .* i 
fitti , il fingulare amore che ui porta , come ha cefi . . '^ì 

particolare prouidentia jòpra ciafeuno di uoi ,come 

CL 
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p altràiura non hatttffè, Con quanta dolcezza di 
ehariti uinuita al Pàradifò , ir come non lafcia 
che fate p^r tirarne {feda noi non refia ) alla ue 
ra ^rada . Mir^tfr in gli gran Santi , ir trouaa 
rete che non fi fono contentati del proprio flato , 
ma fempre hanno hauuto l’occhio d' andare più 
auanti ,Chi non ha di uoi defiderio di crefcere 
inlauia del SIGNORE, moflra che ha puoa 
cho amore à quello, che non hi eognitione dellifuoi 
feceati pafati , ir che non penfa molto di quello 
che fare gli conuiene. Et fe bene alcuni di uoi non 
hanno fitto gran male , non fi debbono per quea 
fio ajfettare in negligentia"per uana confidentia , 
ma doueriano ornare l’anima delle uirrtt , come 
farebbe di una profonda humilità , uiua fide , ar^ 
dente charità , immobile patienza, irperChriflo 
reale infitigabilità della uita , Cerchate di hauere 
fiefio conuerfitione con qualch’huomo fiirituale , 
ejpertoingli andari Chrifiiani,difcretto, dotto, ils 
luminato , confirendo con effogli uojìri affanni, et 
umido fecondo ilfiuo fino cofiglio,no fidadoui fi fix 
cilmete dii uoflro proprio parere, iuditio,finfi,uole 
re, et intelletto fipra ogni cefi come capitali inimici 
delli uitij,delli abufi, di tati errori, quali hoggi fi ueg 
gono al Modo, et della tepiditi. Attedete à far bene 
co Dio,a flabilirui nelfuo uolere diuino,et a cofers 
uare la grafia nel uafi del uoflro cuor e. Ma auertite 
che due firte di grafie fitrouano, Vna fi chiama 



grafia gratis data dimfk hi none farti , iella 
fcriue Vaulo ì la prima alli Cor. e» t a. iicedo. Alif 
perjfiritu datur fermo fàpietia,aljj firmo fii^tUe, 
ficundu eudemjpmtu,aljffides in eodejpiritit, alif 
grafia JàniaiUjaljj operatio uirtutu,alif propbeticat 
alif diferetìo fiirituu, alif genera linguaru, et alijU 
ttrpretatio firmonu. L'altra è gratta gratoficiete , 
et di (jue^la parlo > deh quale uoglio che ne ternate 
gran conto, perche è d'importanza afiai.Sono diffèo 
renfe in tre modi , eio'e , perche queh è comune aVi 
buoni , dr alli cattiui , pero profittò ancora Baia, 

' e Stfttl . Pero dira il Signore à molti che fanno mi 
racoli. Difcediteàme operarif iniquHatis,pcri 
chi l'ha non fi debhe infaperbire . Però chi non 
Ihà, non fi debhecontri^are, ir rperò non fi ha 
da mettere in quella il noftrofine» Et quefla e filo 
de'buoni, perche fenza la faa affifienza alcuno no 
e buono . Quella non è perfètta in tutti , perche 
ehi ha uno dono , ir chi un'altro , ir non fi troua 
chi gli habbia tutti . Et quefla ha in fi tuffi gli ef 
fitti neceffarij ah fua filate . Quella noh fi può 
efircitare fimpre a benepl'f'ito dell'huomo,ma que 
fta Opera fimpreMfla nell'anima finche l'kuomo 
non fi ne priua co'l peccatv.La grafia grafvfacihte 
quale la beUe7^a,et ùrnameto dell'mma,è tanto 
neceffaria,che fenza queWn alcuno non fi falua,no 
fi ha merito di aita eterna i le noflre operationi,e do 
no di Dio , quale effe non nega k chi fi diletta, fare 
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ìj^of infi eff • B fimile alla luce ^ (B feròi dij?ip 
Ì>auid . Emitfr lucm tuam h- ueritafem fuam,} 
ferche fi come quella ju prima creata nel ^rinàd 
fio del Mondai cofi la grada e il primo dono che 
.pio communicBi alla creetma rtitìonale, accioche 
Ja pojfi pojfederè . Quella letifica il corpo , ^ que 
fia dì modqXhuomti interiore qhe non fi troua in ter 
ra gaudio firnilq 4 quello^ La hce mhiarifce li dn 
ìy , et la grada iJlu^ra di fòrte il fpirito nofìro che 
gli [copri U cofe neceffaxii alla [alate , qhe gli re 
vela molti mtfleriofi [epretitche,ha luoco fipra di 
noi quello dettq di Jàn Qiouanm ^ cioè , Vn^ioJpi 
titus edocebit uos ^ La luce penetra gli corpi dias 
fhani , [copre in gli raggi filari gli attorni mi 

nutiffimi , La grada penetra le cauernq del cuq 
te t irjà qornprendere in. quello le minutijfime im 
ferfittioni , La lucq [caccia le tenebre , ir la 
gradagli peccati , quali fino le tenebre dell'animOt 
la quale efiendo inuolta in ejfi fi può dire . B tenes 
ire erantfiuper fiicien\ abiffi. Lagrada fina Vani 
ma , gli fi poi defiderare il bene t gli porge fina 
diefequirlq,glidauigore di perfiuerare , &fifi 
^talmente la conduce al Paradifi , Si diuide in ope 
tante, ir cooperante > perche ficqndo Augurino, 
T)eus cooperando in nobis perficit ,quod operando 
incipit , ipfi efi enim qui dat uelle ir perficere . 

Bi diuide ancora in grada preueniente > ir grada 
fubfiquentt ,però dijfe Dauid, Mifiricordia ciuf 
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preuehiat me t ò' mifhicordia etus. fihfiijudtttr **> 

me, ir i^ue^o è fecondo gli diuerft effetti di quelUf 
ir non fecondo l’ejfenijn di e^uelU, dice fan Tho* ’Tfconutf* 
mafo, I .if.4;C.xi. cbe grdtvficiehte è quel 

la per laquale l'huomo fi cohiunge h Dio, et lagrà 
tìs data è quella, per la quale l’uno humo aiuta Col 
tro andare a quello i Entriamo fiel quarto Quins ■ ^ 

quenhàrio a gloria del Signore . Accada quello che , : ' 

fi uoglia, occupateui in referimento di gratie, cerè ^ 

eandoui di fiabilire nel knè , non prefumendo mai 
di uoiflejfi per uirtu, ògraHa che in uoi refelenda, 
irfitpportando tutti fenià temeràrio iuditìo,crè^ 
dendo fàcilmente à chi ha più fanà ludiido, ir con^ 

Affando Chriflo arditamete in oghi loto doUel’hità 
mofitroua» Non uifmarritr per gli naturati con 
trapefi i per effere fpeffo mòlefìati dà’li demoni/ ^ 
per fentire dìffcultà in tutte le uofìre opetaHonii 
per effer priui di ogni feirituale confolatione,ò per 
efteriòre perfecutione àfirmandoui la aera eòa 
gnitione di uoi flefft » Mahbiate cofi in reuctehtid 
le cerèmonie della Chiefa che hahbiate dnchora più 
t occhio alla medolla del fpiritofe non uotete paréf 
te più prefio ceremonidfii che chrifliani , ir nòli 
ridate di orare fe bene t)io non Ui efaudifee fi pti 
fio in le Uofìre orationi , pur che in quelle non Uoi 
glidte altro che lui , quale allhota di uoi fi contehtd 
quando pigliando in patientia dalle jùe manale adì/ 

Mirfitk i ir tfibulationi iti contentati di lui t 
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^fcrtsiftii Ji (?«r« I‘n trote,* „,n>t } •• 

* tmpjiiirt o«o omore, «e*„ Jo(o lpafm<irefopr» 
frtrà,o*.* mfem in ftrucre.i^ di tfferehm 

J Chrtffìm,ficendo dst patendo, come ha fatto , 
^ ptfffft) Chriffo,al quale molto piace che hahbiàs 
m un uiuo dtfi^ri, digu.dngnare nnim, à o»tfc 
» . malt all, buoni ultrul conjì^, ctnnndo di 
0 noin d, beno forare, porche è cofi peticoUfu no 
Itrt «,»ert di fmfintufu, , i^j{„fene per otiofo 
M con le nume in cortefia . Onde U moglie di Loih 
per non efeijmre queh che gli fi, dem , reflò con 
n^i in una ffai», difiU . Sopra gli fruttili di io 

■ fiffe.nenne^uelUgrtndt trìbulMone, perche non 
*‘^«fer«oelparere,ir configlio diRuben.Réoi: 

nm perfie U mpior parir del popolo per non fra, 
•e alfmo luduio delli utcchif . Nabuehodoiof 
fi' eeSJo mutalo in beSlia, perche non admeffe il con 
fg IO di Damele . Holofirne per hauere jf,retzalv 

dbuonoconfiglio che gli diede Achior.rené da lua 

Athfalumn, di i,uellofalum chefapete. Oime auan 
n uanno hoggi m precipitio per troppo fidarfi di lì 
ftelfi , per uolere uiuere fecondo gl, capricci che ili 
unnno per la frmmfia, per effere duri di iella , cera 

Mofi.t- mperfuafibih. Circa il ben operare (al 

quale uè ne muiio) douele fapere che Dio mira pili 
ab mitntìone dell'operante che alla operaltone,però 
riguardo piu alla oblatione di Àbel che di Cain . 
Pero puochogiouó àSaul trouarfi fra gli pereti 


pnò prepófè il Signori gli dui minuti della vedoud r 2 ^ 
alli grandi prefsnti de ricchi . P^ró Herode non re Lue . 2 j , 
fonò alcuno ^uttv dalla curiofttàch'hebhe di ue^ Math,x^ 
dere Chriflo^ ^E^ p«rÒ€ fromejjo il merito ancora 
à chi darà per Chriflo un calice di acqua fredda . 

O quanti fono ande fra uoi che Jhnno gran ficcen 
de , non ne hanno metito alcuno per non efiere 
retta la intentione . per queflo ui prego à fare ud 
mente , che di fine iti ùxuiate efiere piìt prefio mar 
tiri di lES V CHR LSTO, che del demos 
nioMorfu ueniamo al qnto,et ultimo qnquenariOé 

Confiderai jpeffo come fiala tiir (u àjri^iana Notahiìi fdf 
in uoi tfè è urna, è morta, fi è debile, ò fòrte, fi e 
fuperficiale ,6 reale ,ftè fimtafiica,ò ueroben 
praticata , E morta ,fe non hauete animo di fits ^ 

re profitto , di uincere uoi ^efft , di emendami ^ 
di metterui nel numero de utri proficienti, 
di incaminarui à DIO. Lauirtuèdebile,qua» 
do operi puoco, per confùetudine , i fiampa , coti 
tedio , ir fiifUdio, et con sguardo di te flefio, cioi 
per propria fatisfàttione , quando dico parli d4 
hoccha fredda delle cofe fpirituali , fi relajft in le 
frafeherie del Mondo , ir fiat fpefio di firatto uod 
lontariamente , cadi Jncilmente in qualche impera 
fèttione , ir che gli fenfi'alle uolte ti fanno fare 
à fuo modo , La uirtù è uiua , quando Ihuomo ope 
ra per amore fola della uirtu, et di Chriflo nonfiis 
mando fatica, ò difiicultà,et co lanimo fèruente col r . 

j0^ **** 
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fj>irìité pronto jmpre a \hà^rè in^refi coì ìefi 
deriò (tecefi > con ia mente libera dotta tmltiplich 
ta delle Co^tàtiohi , ir col cùorè be^e rifiptatà i» 
t)io . tà ùiftu è fòrte ^uàndo da b^ni fpmtìiatè 
tonflitto fepòrti la uUtoria tri li fòrze di ChfiHo > 
àuandopèr gloriò di' quéllo fei pronto a lajfar^U 
fa'proprià uitàf et Quando puoi diri con buona con 
feien^a le paróle di Paulò» fiparahitì. 

tbaritaièChri^ii Eccoùi il fecondo cónfi^Uo di 
Vultirnò Qmn^uénnóri & . Voglio chi non /òlaniétt: 
ietcrchiaté di effere buoni ^ina chè ftciiatt fefàa 
pire una fanti ioncotrentià Coti-gli migliori di uoi^ 
Yecogliendò ion Antonio in ùoi fifcjfji gli fiati delli. 
kiifttt di tétti gli altri, àcciàche pojftatigrandemènà 
tehonotari àuillà ,àc^ui^àre la uefa noùita della 
Ititi, purità del cuòre ^ ò* Unioni ton lAniórof. 
Amanti , tUputàte di hàuire perfo àuèllo giòrnà. 
Hel^ate non bauete peir amore JuofòftinUfo jUaU 
cbtgHn cróci , mortificati le uòftn irigordi Uòa 
glie,fito juàtehigran pajfo per li pedate di Chri 
00 , àuifàtó à ùofiro potére il pròjftrAó , £r mofiri' 
io qualche bello àttó di fidetià à Òió » Prégàtejpef 
fi quitto che ui doni grafia di àmdrlOi di ionfòrttiàr 
Ui al fuo uólert dittino f di ijferè beni hUniiti het 
fiocónjpetfo ì di trionfire nel lutto contro di tiòi 
fiejfi i ir fati Còn marifuetUdine potiertH tri ti tra 
ttagly à è/empio delli gran fanti della nUóUà ér ari 
tlqua legge. Si sa con quanià paHerizO tollero il 


miU delli tófephtét tòfi 

fa dolcezza di chiti tagli perdonò. Co Quanta tnatt Oe/i, ì7« 

fietuiine foflennc le tnormordtioni del popolo Moi Num.i(^» 

5tf ,£r «fi ^uàle firuote pregò per quello . Cori t .Re^. H « 

(^aantà longariirrtitk Dàuid Jòpporiò Saul i dì ^ui 'ir * 

le hebbe alcune tiolft occàjioni di dargli !<i rhorti • i,M<iéfc » 
Con (guanti! alaérità Hfetfe là màdrè de Màchabei bàHi ) » 
prefentè al ntartiriodelli figliuoli , con che iuà 
bilo méntàle mbtlauano Quelli tre firicialli in là fòt 
nacé . Si saltello mngelió^ tomo Apofloli ibànt 
gaudentts a ionjpéBu corlcily * juoniam digni habi 
ti funi prò. hothine ìefit contànielid pàti . Come co 

tutti gli dltrì Sdififì > frànfierunt per ignem et k^.f. 
a/piàrUfir àdu^ti /ùnt iti tefrigerium > Come pet Pjkl,(>f» 
multar tribalàtioneioportit nos introire in regnum A^t. 1 4.» 

Dei . Come òmnes pi pie Uiuère uolunt in Chrifio^ i.tim.^k 
perfecutiones patiuntUr . Ét come Chrifius pajfus l 
efl prò nobiS fUObis relinquens exeniplum^ut fepa 
mini Uefiigia eius * Mi chi coja hà patito peflo 
tiòfiròbumànatoDiOfàcéiò jàcciamoil fine del no 
firò ragionimento correjpondenti ài principio de 
Vodierno èuàngelio , nil pale ejfo pària prediceli 
do la fua pajfione ì Certo in la injhntia rànguà ■' 
fin , & àjperità del prefepio , là perfécutione di , 

Herodi j O" là fuga dello BgittO . In là àdólefcen DijcOfjo tifi 
Hi àbiettióne, pericolò di tjfete precipitato, àr coti M il patire di 
Hnuo dijpréz^ mentre thè non ofitndebàt pid ef CbtiffOt 
fei i non oftendebat pid noffeti in la gmeritk 


“ ! eòntraditfoni,moìepie ia ogni enné^hmeliefir 
finalmentr la i£nomimojk morti della croce. Itila • 
teSla fu incoronato di fungenti ffnne , in le mani t 
ir fiedi confitto in croce, nd co fiato, ferito et in tut 
to il corpo flagellato • g^nfp alle operationi fiie 
fu detratto nella firu^tiffima predicatione,fu calun 
- ' niata la fua irreprebenfibile conuer fattone, et fu dif 

ftezzata la fina tanto laudabile operatione di mira 
coti. Effondo iufio,et innocctefu tradito et percofib, ■ 
éome agnello fu immolato , et come latro appiccato 
a un legno. Et pure non cerchaua uendetta, non dif 
fe parola dt impatientia,ma cercaua di procurare la 
• * Mita a chi gli daua la morte , medicare chi Ihaueua 

• l ferito, et di compatire à chi gli daua tanto da patire, 

• i Volfe ejfere legato per difciogliere gli legami deUi 

; noflri peccati, puto dalle jphte, per introdurre in noi 

" una dritta intetione, flagellato per remouere da noi 

gli flagelli della fua ira,Vulnerato, accioche le fue 
i " , piaghe fujfmo efficace medicina delle nofireìteriori . 

finte. Non lafciorno gli giudei che far e per adtmpi 
re quello che li dettaua la loro malignità . Li ficeno 
iniuria co parole, e fatti, co parole, cioè detrattorie, 
Lue.x, contradittorie,derifòrie,et cdtumeliofe,allafcoperta 

ìoan.y.et 8. et occultaméte,et fra le altre diceuano cheluirtu di 
èr ^.irxo Belzebubfliceua gUfuoi miracoli , cb*era amatore 
9. del uino,uoratore,et amico di publicani,che no era 

Luc.f, huomoJi Dio, ma peccatore, che haueua il demonio 

adojjo,chel tiftmoniofuo no era uero,ftfèceno bef 
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fi ài fui tfan Mftthfo.c. 9. In fan Luca lo chionidr 
no blasphcmo . Quanto alti fitti piu uoltcjtnetrc che 
predicaua ft riempiuano d’ira cantra di lui ficcndo 
tumulto, Vna uolta lo cacciorno della Città , un al 
tra Io uolfino lapidare, et un altra non lo accettare 
no gli Samaritani . Fu iUufi da Herode , dalli facer 
doti , dalli fòldatt,et da quelli che paffauanb per do 
ue èra la croce, fu'poflpo^o à Barrabam ladro, fi 
fercolo con pugni , et cahi,et derelitto ancora dal 
^oprio padre . Chifirà adurìijue dt uot che 
uorrà fuggire la croce, darjì in preda alla tmpatìen 
tia, quando gli uerrà qualche contrario alle Jpalli, 
et perderfì di animo, quado Dio gli manda qualche 
co fa da patire , effendo tanto uftlc in fe le'trlbuldfio 
ni, come in la prima parte ui ho fcoperto?Onde ae 
'demo nel Genefi che piu diuentò grande lofejfo , 
^tteftlio , tr in gli trauaglij che non harehhe fitto 
j in la propria patria , ir fra gli fratelli . di figli 
noli d’ifrael in figura di quefio tanto pii* moltipliii 
eauarto , ir crefceuano, quanto pii* erano tribula^i 
ti,oppreJfi , ir moleflati dalli Bgipttj . Elia nel 
fuggire la Regina lezdbel , che lo perfiguitaaa 
fi fon^rtt<o dallo Angelo del Signore , Tobi.i dop 
pò la cecità deri fi da molti fi con filato da Dio . Si 
sa che calamità , ir tribulationc fi quella di loh, 
"òr come finalmente dall’alto re^ò pieno di gaua 
dio . Ezechiele in efilio,ir Giouanni Euangeliìla 
behheno quelle mirabili uifioni , che fi leggono^ 




Jnuitoalla 

croce. 
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-f er ^oeDl tré cmpdgni ài Daniele, fojfi in Ufirà 
Hdecfi comprende che il Signore è con gli trihulatf, 
òr per efìo Daniele due polte cauato del lago delli 
Leoni. Hora chi uorra dubitare delld mirabile prò 
Hiderrza di Diófoptà dife^^uahdo è in (gualche tri 
•iulatiohe t Sufannafentite Uno mirabile foccorfi 
dal ciclo trouandófi in tal U'auaglióiche diffe, Vna 
àiqi mihi funt angujheè, NahuchodoHoJòr in la prò 
Jfcriià fi infuperbittt di fòrti chi fu mutato in be 
•flia per humiliarlo, ò in tale humihatione pentiti 
■àofi , fu reffituito nel regno* Et non finiacaufi 
^uelgran Paulo figloriaua in le tribulationi , ù* 
infirmitiffintendo in quelle hahitaré in fefiejfo Id 
uirtìi di Chrifio é Comi fi legge Rem. /.et. 2 . Co 
tini . 1 2 , Molto giouò a diuulgaHoni dello euati 
,gelió la petfecutione fatta doppó la lapidatione di 
Steffano in la Chieja di tìierufàlem . El mirahiU 
rapto,le confòlationi fpirituali t l'altezza del jf tri 
to,la fèruenti conuetfationi, et l'ardente ptidici^ 
tione di Paulo non fi può efi>rimere . Et pure fi fa 
come fu trattato t (hi non lo crede 1 uegga gli atti 

.Apofìolieitmaffimenel.c.^.t4..t6,2i. 2^ .ir 
, 2 ^. et. zS.Ciafcuno adunque di nói fentendo tali' 
paròle . Ecce afeendimus Hietofòlimam * etfilìus 
hominis tradetur ad iHudendum , eonfpuendum,fla 
gellandum,et crucifigendu,firefòlua hoggi in uif 
fa di quello che Ui ha reficiato dando fé Beffo , di 
portare allegramente la propria Croce t a laude et 


^orU del Jùo doUìjJhno Nome ^ llehe aceti ne fid 117 
tonceffo» recorremo fecondo il noflo [olito (majft 
me di queflo fecondo anno^cFio ui fredici)aUa ora 
(ione [anta ^ dicendo , 

O ALTISSIMO DIO> Tu uede cornea 
multipUcati fino in noi gli peccatijin colmo gli ahn 
fi, efculpitein diuerfile Luther anefche opinioni:. 

Tu uedi corne in la maggiore parte de CJjriBani i 
efiinto il firuorctperfi il lumme,fmarrito il uiags 
po , e morto il deftdcrio di piacerti [opra il tutto . 

Ta ueà come il puriffmo [angue del tuo figliuolo 
in piu modi è coculcatOf come il candore delle Qhri 
fliane uirt2t , da non puochi è molato, e come l'anfi 
tiquo [erpete con tanta rouina d’anime fit delle fue' 

Tcré degnati d’api i negli occhij > dc.darnilumme 
di uerità^de inflradarni per le dolce pedate di quela 
io ^de donarni el tuo diuino amore e timor finto , 
àceiò che tu filo sjj il noflro fine,amore , et defidee 
riOi acciò che uediamo qucBo chcjàre ci conuicne » 

€che ucdcndolo adimpire la pojfiamo, et accio che 
accufindo noi ^e(fi,e( edificando il projfim [t oc 
eupiamo in laude della tua diuina Maiesii « . H 
Amor mio ch’hahbiamo di continuo la cufiodia nel 
cuore , la iufiitia in le operationi, la difciplina in li 
€ofiumi,et nel tutto l’occhio 4 contentarti in npiflef 
fi . Degnati di donami tal filde^za [opra lafir 
ma pietra della Croce che uirilmcnte mortificando ' 
ftoi medemi refiftiumo al Mondo, al demonio, òr 




càld carne , che ftamo humìli m prolf>eriA paHen 
ti inleaduerfità , ir fruenti nel tuo fruitio,che 
fer tuo more d^rezziamo ogni cupidità terrena f 
ir delettatione,che fiamo pronti fino alla ejfitfio^ 
ne del fianguè" corijèfiarti éo’l cuore cóH la bocca, 
^ir cm le operatione , che fiiltiamo fitora de tanti 
mali habiti, che caminiamo de uirtw in «irti* cer 0 
'cando fiempre a te folo di piacere ; e che per aera 
bumilità conculchiamo o^ni fiiperbia. O indefi^ 
ficìitiffimo fónte di caritdi degnati di donarci ìjueh 
t acqua , che cignafli alla Samaritana , Q^m qui 
hiberit nonfitiet in ceternum .O tu che htdfiti queU 
la luce inacceffibile illumina gli nofiri cuori col 
frendore della tua gratta •, fi come tu iHuminafli 
quefio mendico cieco con la fòla parola t ut tua uà 
ùamus ìmplere precepta . lefù fili Dauid mifre 
re nofiri . O amor , qui femper frues , ir uun 
qum tepefeis , Horei pur amarti , come amar ti 
debbo , ma fenza te non foffo . O ignis , qui fem 
fer ardes ir nunquam extingueris , femper arde* 
OS inaltari tuoj.in corde meo . Qwd enim wi5 nifi 
ut ardeat i O gaudio del mio cuore tu uedi in che 
mifrahile cattmita fi trouano per la maggior par^i 
te gli Chrifiiani, chi per la tepidità , chi per lafiu^ 
fetkiaf e carnalità, chi per la Luther anefcaziza> 
nia,èr chi per lahipocrefia,ir jàlfa fpiritualità . 
Educ ergo domine de captiuitate animam noflram 
ad coufitendum tihi . Ti» uedi come gl’lnfideli, et 
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heretid fi fimno inanzif^r deffruere la tua fide.' 
Apprehende arma irfcutu et exurge in adiutoriu 
nobis. Inclina deus meus aurem tuam , et audi,ape 
ri oculos tuos et uide tribulationem noflram . Son 
t iufiificationibus nofiris proflernimus §ces ante fi 
eiem tuam . fed in mijérationibus tuis multis.Exau 
di Domine, placare Domine , et ne Dcs in opproa 
hrium finBuarium tuum. Omnia qucecuncii pera 
mittts in uero iuditio permittU , quia peccauimus (i 
bi yfed da gloriam nomini tuo, et fic nobifcum fi 
cundum magnam mifericordiam tuam , Eccita po 
tentiam tuam eiueni , et magna nobisuirtute futa 
eurre , ut per auxiliu gratice tute quod noflra pec 
caia prepediunt htdulgentia tuce propittationis acce 
leret . vìfita Domine uineam ifiam , quam pian 
tauit dexfera tua. Magnifica in noi la cariti, ampli 
fica il firuore, dilatta il cuore in efeguire quello , 
che tì piace, e degnati di confiruami in ues . 
ra humilità,e cognitione de noi flefft, 

Vtq fine te effe non pojjlimus 
- ficudum te uiuere me ' 

^ • reamur , per 

Chri^lu 

Dominum noflrum , qui tecum , et cutts 
Spirita finSo nos benedicere ‘ 

' dignetur , Amen, 
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CAMYTIO Mì.RICQ 

• i, V <5 A N ? N ,S E, ' 

• » - » . • 

( Al pio L^ttor^ 


fimiliaritìt.àrma 
' n(ch(hocQlJHfu^^ 

' Rj rendo tù-^erfilus 

- tf delle anime infitti 

^ ^nhile M, Laureniitf 

: PaaidìcQ t firaentie 

' 1^' frofefiore della ccu 

- ^ -■•■■«- -■ f tolica aeriti per luH 

^a ejperienza hi eomprefo i( reale defidcrig ch'ejjà 
per Qhriflo ha di gioaare i tutti . Perilche yejjen 
do rimprejjori per mettere l'ultima mano alla pre 
fint’pperatmi e parfi prendendo con quello quaU 
(he cof^fidqjtia»e uedendolì fuoco uacuo nel fine 
metterti auanti gli occhi il nome delli jùoi Libri fi^ 
no al prefente Anno del isfz, Imprefi » acciò 
fippij in che tepojfi preualer^deUefie finche , 

■ H lodando 


/ 
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lodandofimpre Dio autvrcd'cgm bene» Qli altri 
fi daranno in luce» quando qualche jfirito gentile 
per zelo de Vbonor de Dio fi mouerà k fargli fiam 
pare pagando llmprefaore . Si remetteno al tuo 
difcrettv iuditiogli errori occorfi ila prefante Ope 
ra in qual modo fi uoglia , pregadoti ad hauerli per . 
efcufati per amordi Gieiu Chrifio , qual te infiami 
del fino di'uino amore , acciò che con faruore gltsij 
fidele, Vale^ . . 

LiliumCafUmtis» '] 

De Vxore incaute non ducenda . 

Specchio del uiuere Chrifiiano » . Vi. ’ i 

Fiamma (Tamordiumo. / V ' 

Anothomia deìli uitij. 

Dialogo fiopra . Fece noi reliquimus omnia ire» 
VJttoriofio Trionfa di Maria vergine . 

Steccato fpirituale . . , , ^ < 

Nauicelladeiranima,. ' ' ' „ ;:i, 

^ /Monte di Oratione, . . li. . ■ 

Xhefaurus animee. ' ^ * 

TriumphusMilitisChrifiiani 
Gioirà Jpirituale. . 

Rocca franca. " 

Fatto d'armi interiore . , . .. r ( « 

Gioiello del uero Chrifiiano, •. , v.’ . • 
Dialogo della Croce. . 

Sprono de Tepidi. 
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Dclli j«coI<tri\M?iici,<*ÌMOf<trt,ePronir<ften/. 1 7 
Delti Sotari, Venditori , Mercanti, dottori, f^udentì, 
àrCorftJàni, * fil, i8. 

Drili ludici , coniugati e principi . jvL 19, 
Delti pompofi tboggiardi àr adulatori . fil. io. 
Dell' auaritia,lujìuria,inuidia,fuperbia, accidia , 
àr trifìitta» fil. 2 1, 

Gli proportionati remedij contragli peccati morta 
li, e prtmo del primo. fil. 2 *• 

Della mifericordia de Dio,« chi è degno, ò indegno 
di quella. fil. 22, 

Del fecoio remedio, et della Filofof.Chrifif, 2 ? • 
De! Terzo remedio, della Scrittura [aera , e della 
Chic fa fama. fil. 

Del quarto remtdio,e delfhumano cuore fiL 2 
Del Qjiinto remedio, fil, 24,, 

Della Croce di Chrijìo , .. foL 2f, 


È3Ù 


DELLA SECONDA PARTE. 


Domanda de Dio ,e de Chri^o. fot. 
Perche'l Signore più preflo morir uolfi in Croce 
chealtroue. fol. 27, 

Della Charitàdelleterno Padre, fol, 27^ 
Difeorfo notabile. fol. 19. 

Che cofa è patientia. fol. |i. 

Del Spiritual nafeere in noi di chrijìo. fol. ji. 
Vtilijfimoconfiglio, fol. 31. 

R li 


VajforiòMbtle. fot. 

Oratione al Signore, */ol, j/. 

Delti beatiti Angeli del faradifo, fol, ^ 6 , 

•Del Timore de più ferfr. fól. j8. 

Del peccato mortale, e delti fuoi effetti , àr graa 
di, fol. j8. 

Della Morte, fol. jp. 

Del Timor diuerfi,et dell'unione ChrifUana.f, 3 <> 
De cinque vmw. fol, 40, 

Del ca^o Amore, ^ > fol, 41. 

Del Zelo, et della jfer ama. fol. 41. 

Della Fede, e charita. fol, 4.2. 

Inuito à uno j^irituale Carneuale,’ /ol. 4.3, 

Della prudenza, ò" or atione. ' fol, 4.3, 

Del demonio,^ fuoi fotili inganni , fol, 44. 

Dell' Infèrno, fol. 45*. 

Dei ludiiio uniuerfale. fol. 4.6, 

DellaTemperanza. fol. 4.6, 

Delluoéo, e tempo dì mezzo. fol. 47. 

Della Scrittura fiera . fol, 48. 

Della Chiefi,e fipietia che i (Quella ft trouaf.4-p^ 
Notabile difcorfiarca la Chiefta materiale , ir 
fpirituale. fol, fi. 

Perche ft ha caufi di orare più che mai. fol. fi , 
Della ìuflitia. fol, fz. 

Delti diuini precetti, et euagelici cofglij,fol , fi. 
De Chriflo,e della fortezza , fol. f 3 » 

Della 'Confijfione , e delle aere circonfiantie di 


• rr 


^ueUà. • • ' fil 

Paffo in (nuore della Confijfme, foL //. 

Laude della Confijfione, foL 

Ritorno h l’Eud^elio della Quini^uaieftmafoLf(t, 
Pajfo notabile del cieco, fol. s 7 • 

‘Ghecofa fe ha da domandare à Dio, fol. / 7 . 

Chi è raro ho^i al mondo, ' fol. s ^ • 

Efòrtatione allipufillanimi, fol. fp. 

-Della liberalità di Chriffo. fol, f p. 

-Delfelito de Dio con il Chrifiiano , et de l’officio 
diqueflo. fol. (iO, 

Vergogna de molti con uno difcorfi circa l’oratio^ 
ne mentale. fol. 6o. 




Refèttione fpirituale de dìuerji , 

fot. 6i. 

Delle male donne. 

fol. 62, 

Delle vergine. 

fol. 62, 

Delle vedoue. 

fol. 64. 

Delli carnali. 

Jol. 6f, 

Delli tepidi. 

fol. 66, 

Delli heretici, ' » 

fol. 67, 

Delli 0 fi (firituali. 

fol. 68. 

Del pianto. 

fol. 68, 

Della humilità. 

fol. 6p, 

Delle cof'itattoni. 

fol. 

Del timor de Dio, e delle piaghe di Chriìiofol.yo 

De Maria vergine, e della pace. 

fol. 70. 



Delmerif». fvl, 7 

Della gratin . fri, 74, 

Vroteflatione notabile de l’autore, foL 7 S» 
Del libero arbitrio foL 75 * 

R ag^oni in jàuore del libere arbitrio, fot, . 7 <> • 
Del uitio della gola, - fol. 78. 

Della fède, e delle opere, . . fol. Sx, 
Raggioniinduttiued operare, fol, 84. 

Difcorfi della nofira fède, fol. 87. 

Che Chriflo no ha comodato cefi tpojibilCfol.S 8. 
Della Confèffione. fol, 89. 

Del Sacramento de f altare, fol, pi. 

Della Communione laicale, fol. p^. 

Perche fu inflituito il Sacramento, e perche fi uà a' 
la communione, fol. p4. 

Cin^jue mirabile cefi nel Sacramento, fol, P4. 

Quale debbia effere il cuore de chi fe coica .f. p4. 
chi fi ingiuria al Sacramento ,eehi fe commus 
nicainuerità, .i fol. p/,' 

Che cofi ne iduce à fre^u^tare la coione, fol, px. 

Della Oratione , / fol, p<>. 

Del purgatorio. fol, p(J, 

Delle imagini. ' /.V., . fii 98^ 

Delle Cer emonie . • ^ • . fol, p8, 

DellcrScrittura fiorai fol. pp, 

Dell'affolutione de'peccaH, fol, pp.. 


\ 


Pelli fetH %dcrmtntì Md Cbiefi, 

fol.roo. 

Del fir gucrrd d Turchi, 

fol. tot. 

Del fiero Carattere , 

fol. 1 01, 

Belli Concili/ generali, . 

folto 2, 

Della Confinone. 

folto^. 

Della Chiefi militante, ir delti Prelati, fol. 1 04. 

Dflli benefici/ , 

fol IO f. 

Della Euchariftia.^ 

fol t Of. 

Della efeommunicatione. 

folto6i 

Delle buone opere, e del iciunio , 

fol 1 06, 

Delle indulge ntìe. 

fol 1 07, 

Della mendicità. 

fol 1 07, 

Del merito. ' ' 

foltoS, 

Delld Mejfa, 

fol.toS, 

Delle opere. - * 

fol top. 

Delli precetti del Signore, 

fol top. 

Della predicatione. ' 

fol 1 1 0. 

Del Sacerdotio, 

fol. I IO. 

Delli Santi, 

fol. Ili, 

Di (Quelle che nega LutheroUafcritturafi.f. 1 1 2 

Della /pe rama. 

/ol.I I 

Delli fvjfragi/ delli definii. 

fol 1 1 J . 

Del Timore firuile di Chrifio, 

foli 14. 

Dell’e?irema Vntione, 

foli If, 

Delli Voti. 

fol t I f. 

Della vfira. 

' fol l I f. 

Della chiefi. 

fol. I id. 

Configli/ utilijfmu. 

fol II 7. 




\ 


Dfl fecc(tft) ,e del remedio cotta di quello. f,t 1 8 
ptirolrt de Dio. ... i :ì fol. 1 1 8. 

DclTimoroiic Dio, .'.i. fol, 120. >. 

Bifcorjò cantra la Tepidità^'. » . ‘ fol. 1 2 1. 
Xr attrito della gratia. fol. 121, 

Del buon Confìglio^ dr bene operare, fol. 1 2 j . 

Nowtil pajfo, fol. 1 24. 

Difcorfi circa il patire de Chrijìo. fol.i 2 s. 

Inuito alla Croce. 


fol. 126, 




.co;. 




il fine della Tauola. 

Regiflro dell’opera . 

. ABCDEFGHIKLMNOPQJR. 




Tuffi fino Quaderni teccettoR,che è duerno. 
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